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ìm pnttnte rtliziane vien» posta per la propiieià 
' tolTe la Salvaguardia delle Leggi %'igenti, anche in tutti 
gli Stali E fieri Italiani che aderirono al relativo Trat- 
tato^ essendosi adempito a tpuuito le medesime leggi 
prescrivono; motivo per cui si litertà in contravvenzio- 
ne ogni esemplare non parafato colla sottoposta firma 
deW unico /*» opiietario. 
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. AVVISO AL LETTORE 



Mlicordarono a sao tetnpo i pabblÌGÌ fogìì, eke 
nel 1858 r A. R. del virtuosissimo Principe Gto* 
vanni di Sassonia viagpò eruditamente in Italia, e 
che in Firenze fu annoverato meritamente fra gli 
Accademici della Crusca come quegli, che sotto il 
nome òiFUalete aveva (atto dono alla dotta Alemagna 
di una nuova traduzione tedesca, verso per verno, della 
Mhvtna Commedia di Dante Allighierì, con iUustnn 
rioni storiche di singolare importanza, di maniera che, 
aggiunte alle sapienti cure di Lui quelle dei famigerati 
signori fViUe^ Kannegeisser, Strekfttssj JUanke ecc., 
non è meraviglia, che oggimai ci pervengano dalla 
Germania opere, che, specialmente in oggetto di eru- 
dizione e di storia, emulano quelle degl’italiani nella 
diligenza ed instancalnlith delle ricerche e degli studj 
coi quali dev’essere procurata la piena e giusta in- 
telligenza del Poema Sacro. 

Ed una di tali opere è appunto quella, che 2Vo- 

doro Hell, grande amico di FUaleie^ stampava a 

Dresda nell’anno scorso, e ch’io mi onoro di prese»- 

« 

tare recala in italiano con note. 



K drssa appunto la descrizione di un Viaggio 
fatto tu Jlalia sulle orine lU Dante' dal' eli. Autore, 
che nel genere di questo lavoro seguiva quelle dell'il- 
lustre pi’of parigino /. Ampere , e verificava , 
forse senza saperlo, il voto di due nostri valorosi 
scrittori il fu eh. prof. Quirieo Vwiani, ed il vivente 
sig. Giuseppe Bianchetlij ' Membro attuale dell' i. r. 
Istituto ^1 Regno Lombardo-Veneto, i quali augu- 
ravano fino dal 1829, che fosse fiitto un viaggio in 
Italia in compagnia 'della Divina Commedia e del 
Commento Storico dell’.«^rriyfléencv viaggio che av«»- 
se servito come itinerario » a chi avesse voluto girare 
perla madre Italia, e considerare, più assai utilmente 
che non le statue, le architettore, i dipinti e le belle 
vedute, le grandi memorie delie virtù e dei peccati 
dell' antico sangue italiano » ( BùrnehetU Seritt. 
Voi. V. p. 12). 

Mi persuado adunque ben di leggieri, che ogni 
erudita e colta persona si iarà di buon grado a voler 
ricalcare riverentemente orme così gloriose c memo- 
ralnli come quelle di Dante, anche per rendere un 
omaggio ben doveroso di nazionale riconoscenza alla 
dotta, industre ed elegante lòtica dell'erudito Ale- 
manno. 

' ‘ Come < poi di mano in mano nell’ adoperarmi per 
‘la più precisa traduzione dell'opera, mi si pararono 
in fatto alquanti oggetti o capaci di schiarimento , b 
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da me risgfuardati soft' altro punto di vistai così mi 
feci premura di qua e là a{'(jiungere quelle Ploterelle 
che riputai meglio contribuire al mio scopo, e che 
qui tengono luogo soltanto di quel discorso, che 
strada facendo avrei fatto io medesimo con Teodoro ■ 
Uellj e che c naturale che facciasi con quegli al quale 
ti fai compagno di viaggio. 

dell'appendice finalmente ho trattato un argo- ’ 
mento, che non è tanto lieve quanto per alcuni si 
stima, e che spero resterà definito una volta per 
sempre con generale concordia sì, che da tutte le edi- 
zioni e da tutti gli scritti sia sbandito in perjietuo 
queir ahborrito errore di lezione nello stesso cognome 
di Dante, che, se non è tolto , mantiene, compio penso, 
la più grave e detestabile ingiuria, che sia mai stata 
recala, o recar si possa alla memoria di lui. Fosse 
anche solo il pericolo di avvalorarla, non lo si do- 
vrebbe attentamente fuggire ? 

Avviso per ultimo, che la prima traduzione affatto 
letterale del testo tedesco, sulla quale ho poi appron- 
tato io quella che qui presento, la debbo al mio caro 
e stimatissimo amico IVob. B, de G. il quale non mi 
permette dire di più. 

Treviso addi 1. giugno 1841. 


F. SCOLARI 
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ei veri estimatori di Dante eli’ è sventura, che la 
moda siasi impadronita di questo grande poeta. 

I veri credenti vedono con dolore profanato il sog< 
getto della venerasione loro da una idolatria, che bene 
spesso è presunsione. * 

L’ aiFrontare un erronea opinione è impresa di poco , 
momento, poiché nella lotta stessa trovasi lui segreto pia» 
cere, che rinforza ed anima alle resistenze. Si richiede 
invece un vero coraggio a mantenersi nell’ esattezza 
dell’ idee ad onta dei molti fautori. 

Oh quanto bel tempo pegli amici di Dante . e di 
Schakespeare è stato mai quello quando e l’uno e l’altro 
erano tenuti in conto di barbari ! 

Con tutto ciò non si deve abbandonare la propria opi* 
nione, solo per questo che ella sia profanata da una mol- 
titudine , che non la professa per fondo di sentimento ; 
né si deve rinunziare alla propria inclinazione in fatto di 
lettere per ciò* solo, che sia di moda menarne pompa. 

Tutt’ all’ opposto si deve restar fedeli allo spirito ed 
alla verità , e fermi nel cristianesimo in onta ai principi 
di certi panegiristi , e le assicurazioni di certi credenti ; 
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bisogna restar fedeli alla libertà in onta a certi liberali ; 
bisogna farsi ad ammirare i poeti del secolo di Luigi 
XIV in onta alla stessa solennità con cui proteggesi la 
gloria loro. 

A tal modo anch’io persevero nell’amore per Dante, 
quantunque adesso in Francia, in Germania, ed in Italia 
si ammiri dovunque sino al fanatismo, a tempo e fuori 
di tempo, il creatore della Divina Commedia, opera che 
sessant’anni addietro non era quasi letta da alcuno (i); 
e però trovai necessario premettere questa mia profes- 
sione della fede che mi condusse a venerare il grande 
Allighieri, e che, realmente per vero senso di devozione 
al suo genio, mi fece intraprendere per ben due volte un 
viaggio, quasi di pellegrino, per tutti i luoghi eh’ ci rese 
celebri co* suoi versi. 

Io lo seguitai passo passo per le città in cui visse , 
nelle montagne in cui andava errando, pei rifugi che lo 
accolsero, e sempre colla guida del suo poema, al quale 
con tutta la forza dell’ anima, e con ogni acume dell’ in- 
telletto affidò ben anche i ricordi della^sua vita, ed in 
cui si trova del pari la sua confessione, che un enciclo- 
pedia ben estesa. 

Qualche volta ho trovato l’aspetto dei luoghi quasi 
diverso, onde, invece che restar sorpreso della egua- 
glianza, lo fili del contrasto. £ tutta volta di quando in 
quando le scene della natura , e i monumenti dell’ arte 
che Dante considerava, diedero all’opera di lui l’impron- 
to della piò sorprendente esattezza. 

Al cospetto di quei dintorni e di quei monumenti , 


(i) E c|ueA|o (aiiO| precIjiinoatQ ir^ro pel tempo corto Hair eia <U ^Jarini 
(i 6 Bo) a <|ueHa Forano (1730) ha servilo tanto più a docmneiMare, 
ehe nel solo « vero studio di Dante ella ^ posta la salute delle italiane 
lettere, questo essendo H termometro dei seri pr<^rc»$i nostri nella lingua, 
che Del buon gusto. 
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confrontando roriginalé col quadro, il viaggiatore resta 
commosso dal più vivo sentimento si pel metodo ebe 
pella maestria del pittore. 

Viensi per cosi dire a sorprendere l’ immaginazione 
del Poeta in quell’ atto misterioso, ed in quell’ istante 
medesimo nel quale la verità si pose in atto di crear 
l’ ideale. 

Or la Divina Commedia può essere considerata da 
vari lati: la si può risguardare in astratto quale una di* 
pintura della vita umana, e rispetto al Cristianesimo 
come un’ introduzione alle verità divine. Nel sistema 
teologico, seguito in questo prodigioso poema, si può ri- 
scontrare la verità del sistema che Ozanam giovane scrit- 
tore con grand’ingegno ed abilità riprodusse (a); si può del 
pari studiare in essa la storia del tempo, come fecero, non 
ha guari, FaurielneMe sue memorande Lezioni e Lenor- 
mant nel nuovo ed applaudito suo Corso ; si può tra- 
scurar finalmente tutto che si trova d’estraneo in questo 
complicato lavoro; ma bisogna occuparsi invece di quel- 
lo che è personale, individuale, locale ; dap|ioichè la 
poesia di Dante combina del tutto l’universale col par- 
ticolare (3). 

E per averne una viva quanto perfetta idea, convien 
trascorrere dall’un aU’altro di questi punti di vista; e dopo 


(a) V, Dante e la Filosofia del secolo XIIL lii A. F. Ozanam. Parigi 
1839 io 8* ~ Opera aoUdistbna , e di beo sana dotlrina. ' 

( 3 ) Merita a questo loc^ d'essere registrala la pari senienza che det- 
tava su di ciò, ooD ha guari, un* illustre scriUorc : ,, Nel Lene unire e giu- 
stnmenle temperare la rappresentazione della pnrte immutabile njsolula 
coll* accidentale sensibile empìrica delle cose* io veggo il maggior pregio 
d*ogni opera letteraria. Fra i poeti quegli che seppe meglio d'ogoi altro 
congiuogerle nei suoi versi, h per me Dame. Egli i il poeta di tutte le 
Dazioni, nel mentre che k in grado eminente quel dell Italia; egli h il poeta 
di lutti t tempi, mentre che io grado emiaenle ^ quello del suo „ F/Vz/i- 
thetti. Uom* di Utt. p, 3 ^q. ) 
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rimesso in piedi, collo studio del divino Poema, l’ediiìsio 
teologico innalzato da Dante, e quello pure della vita 
politica clregli si al vivo descrive; è allora che dob* 
biamo darci a vedere come egli vedeva, a vivere co- 
me egli viveva, ed a metter il piede sull’orma che 
fu lasciata dal suo. Per tal modo si arriva al Genio di 
Dante non solamente in cjuanto alle idee ed alla storia 
del suo secolo, ma bensi in quanto a renderlo vivo, fa- 
miliare, e non più antico, sino a cangiare per dir cosi la 
cosa passata in cosa presente. 

Egli è davanti agli oggetti che lo animavano, che 
si comprende, e si gusta intimamente la poesia di lui : 
la quale cosi presentasi a noi come un fiore sul suo me- 
desimo stelo, colle sue proprie radici, colle sue stesse 
foglie, col suo medesimo olezzo. 

Certo è, che, posta anche da parte l’ utilità, hanvi ■ 
grandi attrative a pellegrinar in tal modo. 

Lo scopo d' un viaggio fatto così a riprese, e cosi a 
riprese narrato, raggiunge una maggiore importanza, non 
disgiunta da un carattere di novità. 

Dante è una mirabile guida per le cose d’Italia; 
l’Italia un bel commentario per Dante. 

PISA. 

Un viaggio, quale il nostro, non avrebbe potuto co- 
minciare da altro migliore luogo che da Pisa. 

Pisa ricorda Ugolino , e quantunque non sian piu 
quei tempi in cui dell’ intiera Divina Commedia non 
si citava che l’episodio di Ugolino e di Francesca di 
Rimini, ed in cui il resto del poema si teneva come bar- 
baro, né meritevole dello studio di persone di gusto ; 
puro la storia della pena inflitta al Signore di Pisa me- 
riterà sempre d’ essere preferibilmente considerata qual 
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lungo ammirabile del poema di Dante, ed uno di quelli 
ehe non sarà mai possibile dimenticare. 

Ho cjercato il luogo dove il tragico fatto è successo, 
e che Dante epilogò in una corta e spaventevole narra- 
zione, nella quale invece Gerstenherg occupò cinque 
atti — cinque atti in un conflitto di morte! 

Su di ciò la tradizione conservò ad una torre di Pisa 
il nome, che Dante appunto le dà, quello di Torre della 
Fame ; torre peraltro che più non esiste. Pur eli’ è for- 
tuna pel viaggiatore che sia cosi. 

Che se egli volesse raccapricciarsi al cospetto di tal 
rovina, glielo contrasterebbero gli antiquarj ; dappoiché 
gli uni trovano questa torre sulla piazza dei Cavalieri 
altri all’opposto in un sito davanti alia vecchia casa 
comunale, ond* è che fra tanti dubbj si dovette lottare 
assai prima di assegnarne il sito, che lo fu più eh' altro 
per eflPetto di qualche interna emozione del cuore. 
Adesso, non esistendo più torri, la coscienza del viag- 
giatore resta tranquilla (4). 

Ma qui nuova causa d’oscurità ed incertezza. Gene- 
ralmente credevasi, che la fame avesse condotto questo 
infelice Padre a saziaisi colia carne dei propri figli. 
Quest’anzi è l’ idea che prevale, senza che alcuno valga 
a dame esatta contezza, o tal prova che possa avvalo- 
rare il racconto di Dante. Ciò in fatti appartiene a 
quell’orrore stesso che genera il fatto, e che molti assai 
mal volentieri consentirebbero che fosse tolto. Null’ostan- 
te niente è meno certo di tale supposizione. 

1 commentatori di Dante la pensarono variamente, 
ed é singolare la tenzone che ne sorse fra i due distinti 
professori deH’Università di Pisa, Rosinì e Carmignani. 


(4) Io acrilto coti ptim* che il piof. Roiiei acceDnatM dora, a 

parere di etao iagegooeo a dotto acriitore, folta poiu la Torre delta Fame, 
dj cui aozi rjli ctade artr diacopaito le foodananta tuttora eiistaati. (,V. A.), 
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■ Ambidue antagonisti, e ad un tempo amici, disputarono 
vivamente, ma con tutta cortesia, senza lasciarsi con* 
vincere : come d* ordinario succede fra letterati. Com* 
batterono tuttavolta senza sdegnarsi 1* uno coll* altro, 
e questo è quello che non avviene si di frequente. 

In Pisa ho trovato il Factum di Carmignani, ed 
in questo egli ammette, che Ugolino siasi cibato di carne 
umana. Quanto a me, se osassi di mettermi fra due lot* 
tatori cosi gagliardi, mi unirei all’opinione di quello, che 
non vuol vedere in Ugolino un canibaie (5). 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

Questo verso parmi d’un senso assai naturale, in 
cui si trova una profonda amarezza pensando alla mise- 
ria della nostra natura : — il dolore non valse a tormi 
di vita ; bensì la fame. Infatti si muore ben più spesso 
per questa, che non per quello. 

Or una meravigliosa, c poco conosciuta, traduzione 
di questo orribile episodio, sta in un bassorilievo di 
Michielangelo, che io vidi a Firenze nel palazzo della 
Gherardesca. 

La fame è rappresentata da una vecchia laida, che 
• s’aggira in aria sopra le figure dipintevi in atto di mostrare 

ad Ugolino i tre moribondi suoi figli. Il padre ancor in 
piedi si sostiene con una mano, e coU’aitra preme le sue 
viscere, mentre guarda in viso la formidabile sua ne- 
mica. La posizione di uno dei figliuoli, che guarda sul 
fratello a suoi piedi , segna una espressione la più com- 
movente. 


( 5 ) E Daole appunto non «note ni uni cola, ni t’ altra. Egli, come nel 
fatto di Franceicn, termina <jucl di Ugolino con una retìcenam, che non rs 
più in là di quanto i pennetio all’ arti lielle ed alla porrà di rappreaen- 
tare; ciò cke Ito dimoatrato, e protato come iprro, nella mia lettera a itampa : 
Delia piena e pusla inuUi^enia dd v. 76 del C. XXXlll delt Irf. Tret. 
*837. 8. 
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Etvì pur l'Amo, cbe a tanto orrore volge lo sguardo 
altrove, ed anche l’idea di ciò la si trova in Dante, 
il quale nella sua collera contro Pisa si volge all* Amo, 
e lo eccita ad annegare il popolo, che nòn si oppose a 
tanta barbarie. 

In questo proposito ho potuto avere una nuova prova 
deir esattesza del gran Poeta anche in Geografia. 

Nell'apostrofe sopra indicata egli esclama: 
yihi Pisa vitupero delle genti 

Del bel paese là , dove il si suona ; 

Poi che i vicini a te punir son lènti ^ 
Muovansi la Capraja e la Gorgone , 

E faccian siepe ad Amo in su la focct 
Sì eh* egli annieghi in te ogni persona. 

(iiTF. xxxm. 79). 

A chi osservi la carta topografica, quest’ idea può 
sembrar alquanto bizzarra e stiracchiata anzi cbe no , 
dappoiché l’ isola Gorgona è alquanto lontana dalla foce 
dell’ Amo. 

' Ed appunto cosi pensava io medesimo, quando final- 
mente volli salire sulla torre di Fisa da dove ammirando 
la prospettiva cbe la Gorgona presenta, notai che per 
essa l’Arno vien a sembrar come chiuso. Compresi per 
tal maniera quanto naturalmente potè venir a Dante un 
pensiero, che sin allora mi sembrava ben singolare; 
cosi la fantasia di lui restò giustificata dalla veduta mia 
propria. Egli infetto vedeva la Gorgona non gii dalla 
predetta torre , che allora non esisteva , bensì da una 
di quelle tante , che difendevano i baluardi di Pisa. 
Questo fatto sarà sufficiente per persuadersi quanto im- 
portino anche i viaggi a ben intendere ed interpretar 
un poeta ! 

Un commento d'altro genere lo trovai sulle mura 
d’una chiesa di S. Giovanni, piccola città tra Firenze 
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«d Arcuo. Vi si trova una specie di nicchia, ed in essa . ■* ' 
un cadavere ritto e disseccato, con braccia incrocicchiato 
e coni{»-e88e al petto, e con bocca aperta, quasi mettesse 
un gemito di terrore. Si vede insomma che quell* infe» 
lice vi è stato murato vivo, e forse per un errore non suo. 

Egli cessò di vivere come Ugolino, ma più presto, per* 
ciiè aveva minor aria al respiro, e con meno di dolore 
perché era solo. 

.\ir ingresso del convento di S. Francesco in Fisa 
si mostra una pietra sotto la quale furono sepolti Ugo- 
lino, i suoi due figli , e tre nipoti. 

11 Poeta non gli diede nel carcere che i suoi figli. 
Questo sublime Poeta non poteva occuparsi nelle parti- 
colarità delle diverse gradazioni genealogiche di fami- 
glia (6), e preferì quindi ingrandire l’orrore che infonde 
il fallo deir .\rcivescovo Ruggieri. L* odio, che non si 
limita ai primi gradi della discendenaa, oltrepassava 
nella vendetta la brutalità propria delle fazioni. 

Quando io visitava i vari siti del convento, dova 
queste innocenti vittime giaccion sepolte colla vittima 
colpevole (non dovendosi dimenticare che Ugolino ri* 
dusse a schiavitù la sua patria, e fora’ anche la tradì ) 
tutto mi appariva intorno silenzioso, sereno e brillante. 

Una luce meravigliosa spandessi sugli aranci, che 
stanno nell' interno del convento stesso. Un chiostro 
circuiva la amena loro verdura , ed il rosso campanile 
di S. Francesco maggiormente risaltava sotto 1’ azzurra 
vellutata volta del cielo. 

Io rimaneva in questa compreso dal senso di ri- 
verente contemplazione della natura , e da quello di 


(S) È d» notare , che riepatta al patire ed all' aro la parola ìtaHana 
figli torna egualmeula rara, coma 1 in latieo, e nel lingoaggio legale, la 
(etti Aneclmaen'o era an nipote ; Gaddo un figlia. ( Tif/i c. XZXllI. *. fio. 68 ), 
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hon itiinor avversione agli 'eccessi degli uomini. Il 
mio piede stava sul sepolcro di Ugolino; il mio sguardo 
si divideva tra gli aranci cd il cielo. 

' Un solo pensiero combatteva queste sensazioni , c 
dicea tra me stesso; Tante crudeltà suscitate da passiona 
politiche hanno pur dato origine al più celebre capo 
d’ opera dell’ arte poetica 

Cosi avviene che l’arte consoli la vita ; e sarebbe di 
stupore che nel campo santo di Pisa, in questo museo 
del medio evo, niente ricordasse il grande Poeta di 
queir età. 

' 1 contemporanei , od almeno non molto posteriori, 

dipinti di Giotto, ò'Orgagna, e di Benvenuto GozzoU si 
vedono animati dai genio di lui. Spesso eccita in essi la 
rassomiglianza , e questa accenna all’ eguaglianza dei 
pensieri. — Talvolta va tant’ oltre, che si potrebbe cre- 
derla imitazione. 

K impossibile in fatti non riconoscere nei dipinti 
a fresco dell’ Orgagna rappresentanti l’ Inferno , i 
quadri del pennello di Dante. 

Vi si vede Satana, che divora tre cadaveri umani, 
già per metà sepolti nella sua gigantesca strozza, e lo 
stesso perfino il numero delle vittime. t 

In Dante son desse Giuda, Bruto e Cassio, unione 
che a prima vista sembra stravagante , ma che non la- 
scia questa impressione subilocchè si ricordi il politico 
ed isterico sistema sulla Monarchia ideato dallo sban- 
dito Guelfo, quando divenne Ghibellino per giustificare 
le sue nuove immaginazioni (7). 

(7) l a «ita politica Ji Daote ( nonio di slato, che visse Ira la più accao- 
jiita lolla delle due laiioni ) lo ruvviemù talvolta per necessità di circostanza 
a per maturila di consiglio, aoche a quella, che, sebWne opposta al suo intimo 
convincimento, pura se gli mostrava per qualche tempo incliuata a uOu con- 
fraddiit aOatlo al fine di luì. Ma questo fu sempre uno solo : la Rettitudine, 
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Per esao ei dice quasi eguali in santità (8) e tutti du9 
derivati da romana fonte nell'ordine delle potenze ter» 
rene, da un lato il Papa nello spirituale qual erede di 
S. Pietro e Vicario di Gasò Cristo, dall' altro l'Impe- 
ratore, erede di Cesare e Vicario di Dio nel regime 
temporale. 

Sotto questo punto di vista gli uccisori di Cesare 
erano tanto colpevoli verso il genere umano, quanto lo 
furono i sicarii dell’ Uomo-, Dio (9). Ecco la profonda 
idea di quella singoiar unione, che altrimenti parrebbe 
aver dello strano. 

Quando Orgagna cacciava nelle fauci di Satanasso 
tre condannati , altra idea aver non poteva che quella 
d’ imitar Dante, cui infatti copiava in questo suo dipinto 
a fresco del Campo Santo. 

Ivi appunto vedonsi le bolge, e le grandi buche ro- 
tonde nelle quali l’autore della Divina Commedia im- 
merse le varie specie de’ suoi condannati. Ivi una figura 
decapitata che, come Bertrando dal Bornio, tiene la sua 
testa sanguinente pei capelli a guisa di lucerna ; comune, 
ma terribile, espressione piena di esattezza pittoresca, e 
che porta fino all’ evidenza il quadro, che Orgagna non 
ebbe ribrezzo di rappresentare. 


■ p«r ciM U protperilà eterna e temporale de’ luei. Cosi gli fu bello arem 
mai aempre fatto ptjie per te stesso ( Par. XVII. 53. ) ed arer coofeewtiv 
che, a volta ma io vtao, ogni discordia dorerà acquietarsi in una renth 
sola, toperiore a tolti i consigli degli nonùni, perchi rolota a pretlabilila 
da Dio (Di/i C. U r. as). 

(8) F. la nota seguente, 

(5) Temerei che l' osserrasioae, rera nella sostan», eccedesse nei limili 
dell’espretsione. La mente di Dante, e la stessa parola di lui, sta scritta 
nel Poema che nella Monarchia. In quello Giuda 4 posto nel mesto fra 
Bruto e Cassio con pena maggiore Inf. c. XXITV v. Sa ) ; in questa 1' uN 
lime parole conchiudoDO coll' inculcare, che V Imperatore deve al Pontefice 
la rioereiua, che al padre dere il figliuolo» —3 Si pu4 dir meglio c 
di pi&r 
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Del resto questi non è il più rimarcbevole quadro a 
fresco ne) Campo Santo di Pisa , e lo si vede manife» 
stamente ritoccato. 

In Firenze, nella chiesa di Santa Maria Novella, tro- 
viamo di nuovo lo stesso Orgagna dipingervi a fresco 
un* intiera fiacciata ancor più perfettamente sul disegno 
di Dante. 

In un altro quadro del Campo Santo Buffalmacco 
ha rappresentato 1’ emisfero in nove circoli secondo il 
sistema di Tolomeo, sostenuto da ambo le mani del Re- 
dentore, la testa del quale si eleva sopra l’ ultimo cielo. 

Una pari connessione tra le idee cristiane e quelle 
di Tolomeo forma appunto il fondamento anche del 
Paradiso , il quale mano a mano s* innalza da pianeta 
in pianeta e da verità in verità fin al principio del moto 
universale, dove arrivato, eccolo già vicino alla suprema 
manifestazione dell’ Ente divino, e della Ss. Triade. 

I diversi gradi delia cristiana contemplazione sono 
dunque disposti anche in Dante secondo i differenti cieli 
del sistema astronomico di Tolomeo, i quali girano 
sotto le braccia di Cbisto, che sta in atto di osservazióne. 

In tutti e due i quadri egual fusione d' idee cosmolo- 
giche e di pensiero teologico. Il pittore niente toglie 
dal poeta: ambidue sono egualmente animati. 

Per tal modo Orgagna fa prova dell’ influenza che 
la poesia di Dante ebbe ad esercitare sull’ arti italiane, 
e Buffalmacco, che tanto la Poesia, quanto la Pittura . 
risentivano tal volta gli stessi influssi. 

Ma, prima di lasciare questo museo di monumenti 
sepolcrali, dobbiamo salutare in nome di Dante anche 
quello dell’ Imperatore Enrico VII , di quell’ infelice 
Enrico dal quale egli attendeva quanto più la bollente 
anima sua poteva sperare , il ritorno in patria , la ven- 
detta sopra li suoi nemici , il trionfo delle sue idee 
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politiche; di quell’ Enrico al quale con parole, che da 
Isaia semhran tolte , profetizzava nuove vittorie, e che 
in quell’ Italia , dove ansiosamente era atteso, venne 
soltanto a morire ! 

<■ Vi si vede il gramo Imperatore, che alza un pò il 
capo, e pare che indarno sì sforzi a farlo , e ricada per 
debolezza. Cosi il suo sepolcro narra la vita sua. 

Cerca egli con pena di rialzare l’Imperiale Maestà, 
ma il suo tbmpo era passato, e si potrebbe dire, che sì 
sentiva ancora stanco degli infelici suoi tentativi. Sem> 
bra che dorma inquieto, e che perfino in morte non 
sappia adagiarsi. 

Dicesi poi che nella sua bara siensi trovate le sue 
vesti d’ oro, che tosto andarono in polvere. Tal’ è l’ ima* 
gine del suo destino — polve di manto imperiale. Ecco 
quanto gli rimase de’ suoi piani, e delle speranze ghi* 
belline di Dante. 

11 Battisterio in Pisa, più recente del Campo Santo ed 
anche della Cattedrale, conserva nell’ interno le traccio 
della sua prima instituzione. È desso destinato al bat* 
tesiino per immersione. 

La figura del bacino battesimale illustra un passo, 
nel quale Dante si giustifica d’avere spezzato uno dei 
fori o pozzetti per salvare un fanciullo, che stava per 
smnegarvisi. ( In/. XIX. ao). 

, ' Anche in questo infatti vedonsi diversi fori , dai quali, 
senza spezzarne le pareti , sarebbe difficile salvare un 
fanciullo , che vi fosse caduto. 

Invece nel Battisterio di Firenze niente si trova 
•desso di aiutile, quandoché quello di Pisa, meglio con- 
servato dell’altro, può giovare .a ben intender il verso, il 
quale, senza questa uianiera di spiegazione, oiTrirebbe 
una difficoltà, che i commentatori non sarebbero in gra- 
do di superare. 
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Ai traili aitimirabni della poesia di Dante appariiené 
quel rispetto eh* egli dimostra pei sapienti pagani , mai* 
grado la rigorosa sua ortodossia. In falli egli ha collocalo 
in Paradiso i due gentili Rijeoe Trajano, e del suicida 
Catone fece il custode delle anime nel Purgatorio. 

Egualmente egli chiama Aristotile maestro di color 
che sanno { breve, ma sublime elogio. Ben eravi nel 
medio evo più tolleranza che adesso non si suppone. 

Che l'anima di Trajano sia salva, questa non era 
invenzione di Dante ; bensì opinione generalmente 
adottata , e che nel secolo XIII diede motivo ad. un 
Decreto del Magistrato di Roma pella conservazione 
della Basilica Trajana. 

Aristotile poi ottenne la generale venerazione. In 
nessun luogo per altro, nè in modo più straordinaria 
fu onorata la sapienza pagana , quanto in un qua- 
dro della chiesa di S. Caterina di Pisa, del quale’, 
mi sento francato a parlare in quanto che S. Tommaso, il 
protagonista, è il vero maestro della teologia di Dante. 

Quivi S. Tommaso siede in posizione d’ uomo che 
medita , quasi attendendo a qualche astrusa questione. 
Cristo, gli Evangelisti, Moisé , $. Paolo stanno al 
dissopra. Ai due lati del Santo, ma più in fondo del 
quadro, stanno A ristatile e Platone, che tengono aperto 
un libro ebraico. L’ Eterno pende dalla sommità del 
quadro , e raggi d* oro partono dalla sua bocca, e si 
fermano sui Dottori della prima chiesa, i quali li ridet- 
tuno su S. Tommaso, dalla bocca del quale ricadono 
suddivisi in gran numero sullo stuolo dei Teologi. È poi 
singolare, che due dei medesimi raggi, dalle labbra di 
Platone e di Aristotile, ascendano ed arrivino sino al 
Santo. Espresse cosi il pittore, che la scienza umana ave* 
va potuto dar qualche cosa a quel Santo , eh’ era pur 
l’ oracolo della cristiana Teologia. Nuli’ ostante il trionfo 
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della Fede sulla filosofia profana dorava esser espresso, 
ed ecco a tal uopo prescelto il famoso commen- 

tatore di Aristotile. 

Il medico Aoverois, della cui scandalosa filosofia 
prendevano sdegno i suoi medesimi correligionari Mu- 
sulmani, mostrò una tal quale tendenza al materialismo, 
ond’ è che rispetto alle sue stesse massime anticristiane 
s’ebbe un numero non tenue di libertini. 

Petrarca inveisce molto contro coloro che trascurano 
la Sacra Scrittura per le opere di Avverois. Per ciò 
appunto nel quadro della chiesa di S. Caterina giace egli 
ai piedi di S. Tommaso, quasi oppresso ed appoggiato 
sul gomito qual chi medita la propria sconfitta. Al suo 
fianco vedesi per terra un libro due volte più grande 
che quello à' Aristotile e di Fiatone. 

Quest’ è il commentario di Avverois sui primo di 
detti filosofi, opera veramente estesa j>er cui (/«/. IV, 
1 .^. ) è scritto ; 

Avverois che il gran commento feo. (io) 

LUCCA. 

Da Pisa a Lucca si giunge per le fiilde del monto 
6. Giuliano; quel monte che impedisce alle due città 
di vedersi : 

Perchè i Pisan veder Lucca non panno 
come dice Dante col solito della sua distinta geografica 
precisione {In/. XXXIII. 3o). 

(to) Noterò tolUrolu» che T epiteto grande Della lingua nostra, ed 
IO questo verso, ferve al doppio seofo •) d'eocoinio pel merito del com* 
tnefiiu, che di censuni per la ponderosa sua mole. 

Sull* importanza poi di questo Commento e di tutte le dottrine filoso» 
fiche, che Dame ha derivalo dagli Arabi sì nella ùwiaa Cctnmfdia che nel 
C’>/7r/Vu, merita di essere consuUata l’ opera : Specimen Historiae Edoardi 
Pfttvthi. Oxoni i6o6 in libro dai(i>sìmo, e mollo giovevole a ben cono* 
fcere le prime orìgini delle spirito 6lovofico del secolo XIII. 
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' Lucca giace in meszo ad una deliziosa campagna ; 
ned’ avvi sito più fresco ed ameno che i dintorni di 
Lucca. Egli è in mezzo ad un mare di verdura, circon- 
dato da monti di sorprendente bellezza, che sorge questa 
cìttù, i vecchi bastioni di cui sono cangiati in un passeg- 
gio, che corre tutt' all’ intorno, e signoreggia la deliziosa 
campagna. 

Al tempo di Dante Lucca non era altrettanto pia- 
cevole. Quando il suo protettore ed amico Uguccione 
della Faggiola , ( al quale voleva dedicare il suo In- 
ferno ) (i i) soggiogava Lucca, e ne veniva cacciato da 
Cas tracane ( iri'rasibulodel medioevo di cui Machiavel- 
li è stato il Plutarco) quelle campagne non erano si ec- 
cellentemente coltivate come io sono adesso; le viti non 
pendevano verdeggianti dall’una c l’altra parte delle stra- 
de, come viali di giardino ad uso di cittadino passeggio. 

Quel tranquillo passeggio non era che una mura 
cinta di torri elevate con bastioni ai fianchi. £ tutta- 
volta r industria di Lucca era a que’ tempi ben più 
fiorente che non a’ di nostri. 

L’attitudine industriosa infatti dell’età burrascose del 
medioevo è cosa degna di osservazione. Le arti pro- 
speravano in mezzo agli assedj ed alle guerre civili. 
Quando Dante dimorava in Lucca vi si trovavano 5ooo 
tessitori. Vi si tesseva ugni qualità di stoffe di seta, ed 
era allora che i negozianti di lana di Firenze edifica- 
vano a proprie spese quella Cattedrale, cui Michelan- 
gelo doveva portar invidia. 


(li) L* argomento lieUr pretese HedtcarioDi del poema di Dacie atUod* 
Buov« e penose ìedagini. Me ce sono occupato già da più acci; e quanto 
htttera mendacissima allo Scaligero, spero che le il mìo amico Doti. Ales* 
seodro Tom potrà tina volta pubblicare le Prose di Dante^ che già s'atten* 
dono sloo dal i835 (non è puco ) avrò in^co d'accordo anche li miei 
pregiali « dotti aTv«r»irj «ig. /Fiife t FrafktUu 
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Fuor d’ ogni JubLlo, Dante scrisse da Lucca la sua 
dignitosa ed alta risposta sull’ esibizione fattagli nel 
i5i/f (la) di tornare in patria ( patria che egli vedeva 
perfìn nei suoi sogni) quando si fosse assoggettato a, 
tar un atto di emenda, atto consacrato dall’uso, ma cui. 
l'alterezza del Poeta non poteva piegarsi (i3). Il finale 
in fatti di questa lettera respira un aria di grandezza, 
antica: 

E^li è adunque questo il glorioso modo, per cuL 
Dante Allighieri si richiama alla patria dopo V af^. 
fanno dun esilio quasi trilustre? E questo il merito 
dell' innocenza mia ad ognun manifesta? Questo or 
mi fruttano il largo sudore e le fatiche negli stud) 
durate ? Lungi dalt uomo, della filosofìa familiare, 
questa bassezza, propria d un cor di fango, eh' egli 
a guisa di misero saputello e di qualunque senza 
fama si vive, patisca , quasi malfattore fra lacci, 
venire offerto al riscatto! Lungi dalt uomo, banditor 
di giustizia, eh' egli d' ingiuria offeso , ai suoi of 
fensori, quasi a suoi benemerenti , paghi il tributo! 

Non è questa la via di ritornare alla patria , o 
padre mio: ma se un' altra per voi o per altri si 
troverà, che la fama e F onor di Dante non sfregii, 
io per quella mi metterò prontamente. Che se in Fio- 
renza per via onorata non s' entra, io non entrerovvv 

(|3) Dante nel i3i4 era in Lucca presso Uguecione della Waf^ìuola^ 
Egli sleaso dice che U taa etti io durò qaati ire lu&tri. Atera cooùficial» 
nel i3oo. (iV. A,’— V, 7t. i5, ) 

(i3) E Talia penetrazione di Teodoro Jlell zni concede pur anco che non 
lo dooeva. Coodanoatu iniquamente airesilio ed alla morte, e piò di tutto airitt* 
famia, come mai Dante il Cantor della ììettitudine poterà, o dorerà consentir* 
ad oua forma qualunque di transazione ? Anche un solo cereo, che olTerto' 
aretsn per tornar in patria, arrebl>e attestato perpetuamente contro f innocenza 
di lui. In punto d’innocenza e d’onore non arri luogo a traniigere: honorem 
meum nemini dabo: e beoedcita in eterno l’ alterezza giusta di Dante, che ha* 
roresciaio per sempre tutto il fango deirinfamia sul capo dei suoi brutali oenuci. 
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gi^rrtmai, E che? Non potrò io da qualunque angolo 
della terra mirare il sole e le stelle? Non potrò io 
sotto ogni plaga del cielo meditare la dolce verità , 
se pria non mi renda uem senza gloria anzi dlìgae-. 
minia in faccia alpopolo ed alla città di Fiorenza ? — • 
Né il pane pure, io confido, verrammi meno. 

Passiamo a vedere un’ amorosa infedeltà di Dante, 
verso Beatrice , di cui abbiamo la confessione da lui 
medesimo. 

Un dannato Lucchese, che primo mormorava il nome 
di Gentucca, gli dice: 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, ( 1 4) 

Cominciò ei, che ti farà piacere 

La mia città , come eh? uom la riprenda. 

( punc. t. XXIV. 37-45 ) . 

Pongasi attenzione alla delicatezza con cui Dante 
La cura d’esprimere, che nell’ anno i3oo, epoca della: 
sua visione ( 1 .^), quella ch’egli amava nel i3i4, quando 
domiciliava in Lucca, portava ancora in capo l’ orna- 
mento che addicevasi a giovanetta. Così egli determina 
r età di lei. Poteva avere appena i s4 anni d’ età. 

Gentucca non era la prima che avesse confortato il 
bandito Poeta. Nel i3o6 era egli innamorato in Padova.’ 
Ben è penoso dover darsi alla scoperta di simili debolez* 
ze nell'amante di Beatrice, debolezze che interrompono 
r illusione ; molto meno per altro che la figlia naturale' 
del Petrarca. Dante ad ogni modo aveva bene di che ar-, 
tossire, quando l’amica sua dal seno della gloria, e 
dall’alto del celeste suo cocchio, gli indirizzava quei tanto 
acerbi rimbrotti. Ne doveva appunto rimanere smarrito 

> 

(14) Ornamemo <tcl capo proprio dalle gioraoi. (^N. J.}. 

(15) U’ antiscena del poema spetta al i3oo, epoca del priorato (la 
eeli’a ) la visione comincia od i3oi, tempo del giobileo (raggi del pianeta) 
argomento rileranlissimn, che tratterò distesamente ad altra occasione. 
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e starsene innansi a lei a eapocbino. (Purg. CXXX< 

78,) (16). 

Boccaccio ba censurato con qualche forza questi amo- 
rosi traviamenti di Dante, scrìvendo: Presso questo 
sorprendente Poeta la voluttà trovò largo spazio (17)- 

Del rimanente non so, se la parzialità, che sento per 
questo Poeta a me sopra altri il più caro, m’abbia lasciato 
trovar a sua discolpa una sufficiente giustificazione. Dirò 
tuttavolta esser certo, cbe la bellezza delle donne Luc- 
chesi, od incontrate lungo la strada, o che ridenti vidi 
dalla finestra , colpi vami ad ogni istante ; e nei miei 
compagni di viaggio l’ impressione era eguale. Cosi 
commossi entrammo nella chiesa di S. Romano per 
ammirarvi uno de’ più leggiadri dipinti dì Fra Sarto- 
lamrneo. 

La bella Maddalena ritratta in questo quadro rasso- 
miglia in tutto ad una giovane donna, che poc’anzi 
avevamo veduto in una bottega da formaggi. Era quindi 
per noi deciso, che, se Dante doveva rendersi colpevole 

(16) A quexo passo rUIustre Tlaggiaton mi farebbe inrito a troppo loogO 
discorso. Mi restringo iorece a pregarlo di soler dmder meco il conriocimento, 
die iri Beatrice gli fa rimbrotto non come donna, ma come immagine 
delle teologia e della rita contemplatira ; non di altri amori donneschi ( che 
sarebbe con poco decoro suo e conreniensa del luogo ) malamente seguiti , ma 
di abbandonato amore delia sobtndine e degli studj per rolger i passi per oia 
non vera, a seguir omire di itene , quali appunto le pratiche, a gli intricati 
aflari inselva aspra e forte) del eccolo. (^Purg. c. XXX, n 4 * * 35 .). 

(17) Le parole del Bocaccio (salva la verità del testo, di cui non ebbi, n) 
avrà, mai fede, se non si venga a mostrarmi l' autografo) sono queste : Tra co- 
tanta virtù, tra cotanta scienza, quanta dimostrata ho di sopra essere stata 
ia questo mirifico Poeta, trovò ampiissimo luogo la lussuria, e non sola- 
mente nei giovani anni, ma ancor nei maturi. L’ Aretino invece ; Fu usante 
in giovinezza con giovani innamorati, ed egli ancora di sìmile passUsne 
occupato, non per lussuria, ma per gentilezza di cuore. — Del rimanentn 
su questa scabrosa materia io m’appello alte opere di Dante, dalla Fila 
Muòva ( 1991 , di D. 36 ) sino al termine della D. C. ; e della Gentucca poi e 
della Selvaggia e della Pargoletta non so ptostr altro che d' accorda con 
Mooilg. Dionisi. 
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d' infedeltà Terso T idolo della sua prima memoria, cid 
non gli poteva accadere che nella patria di Oentucca. 

Frattanto toma difììcile ad essere compreso come 
questa città, cui lo poi-tavano tanto dolci inclinazioni, 
gli fosse soltanto ispiratrice di frizzanti scherzi ed offese ! 
Vediamo in fatti che tra gli adulatori non s’ astenne 
di notare un Lucchese della famiglia degli Intermi- 
ftelli (i8). 

Chi ricorda i tormenti che Dante fa soffrire agli 
adulatori, mi dispenserà dal ripetere, e concederà che 
Dante non poteva immaginare per essi un castigo più 
ributtante. 

Potrebbe essere che alf avere scelto un Interminelli 
fessegli stato motivo l’inimicizia di parte, dovendosi 
por mente, che Castracane (il vincitore di Uguccione 
dalla Faggiola, amico e protettore dei Poeta) apparte- 
neva a questa stessa famiglia (19). Contro Lucca Dante 
vibrò del pari il verso satirico : 

Oga' uoin v' è haratlier, fuor che Buonturo 

(i?TF. xxr. 4 >-) 

• questo Buonturo valeva un capo d’ opera di birbone. 

In ciò scorgesi la vaghezza che aveva Dante di far 
vedere cosi di volo, che, come sapeva scrivere una ter- 
ribile satira, sapeva egualmente aggiungere ad un verso 
l’ acume dell’ epigramma. Egualmente Dante annovera 
alcuni altri Lucchesi tra quei dannati, i quali sedus- 
sero donne altrui. 

Non potrebbe aver avuto in ciò causa alcun rancore 

(iB) Non lucio perqiiaslo appnuto di sparare, che la squisita penetra, 
zioue di Teodoro Bell sarà |>er , aiutare alquanto pih i doubj di M. DionUi 
sogU amori che si atlrihiilscono a Dante posteriori a quel di Beatrice, e so quelli 
riferiti a questa stassa Ceirmccn. Egli Leo sa che il Cantore deUa Rettitudine 
hattera il ruio dotruuqua lo Irorava insolente. XVIII. isa. ) 

(io) e tunarolta non dubito che la critica dell’ illustre Autore allonla- 
Bara da Dante ogni impntaiione iogiiirio.e sulla base di mere iodiuioiii. 
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di Dante contro taluno che Io atresse tradito, facendo 
passar ad altri l’ affetto della bella Oentucca? (ao). 

11 Poeta, che sempre alludeva a ciò eh’ era proprio 
d'ogni paese, non dimenticò neppure la Santa Zita di 
Lucca , la protettrice della città , e cosi pure il Santo 
V alto e le più distinte reliquie eh’ ivi si trovano. 

Il sepolcro di Santa Zita sta nella chiesa di S. Fre- 
diano vecchia ed insigne Basilica. La storia di lei è il 
soggetto degli inni popolari , che intesi a cantare per 
le strade della città. « 

Santa Zita è la Pamela del Romanzo ; una povera 
serva, il cui padrone voleva sedurre. 

Cosi nel medio evo ogni città d’ Italia ebbe mi- 
glior protettore o protettrice in cielo, che non gli an- 
tichi i quali adoravano in ogni paese il genio del luogo, 
e la divinità tutelare. Minerva era la protettrice di 
Atene; Venere di Roma. 

Nelle potenze proteggitrici invocate a tutela dagli 
Stati Cristiani avvi alcun che di ben più commovente. 

Ora vi si riscontrano gli uomini ; bene spesso le de- 
boli donne ; talvolta ancora le giovani ragazze. Cosi io 
Falermu S. Rosalia, la quale non era che una modesta 
penitente, che viveva in una grotta, la cui festa si cele- 
bra con isceltezza di pompa. 

AI mudo stesso l’ umile e casta fantesca da Lucca 
divenne la protettrice di una guerriera Repubblica. 1 


^3o) MI concede fuor di dubbio l' lUnetre Autore, che i^cobÌ per tei 
modo di orgomenure e proporre ridderò malameole nella Dwina Cemme^ 
dia la Usta delle passioni prirale e delle rendette personali di Dante, Danto 
medesimo sarebbe |>er essi in una contraddisiene continua coi snot mani- 
resti ed aifcissioii sentimenti religiosi e morali ; e mentre la Critica escladc 
ogni iolerpietasione che non abbia prore certe a poter condannam l'aoiom 
d' un opera ; tntin la Commedia c tutte le massime del Convito depongono 
contro la QOssiUlitli di lanlo abbandono oel Cantore della ferità • della 
Hetliiadiae. 
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grandi e terribili condottieri d’eserciti nel XIV secolo 
Uguccione dalla Faggiuola e Castruccio Castracani 
si chinarono davanti alla sua immagine. Essi trapassarono 
presto, e i sepolcri loro non si rinvengono più nelle cittù 
medesime cui imperavano : le ceneri di S. Zita vi ripo- 
sano ancora, e Dante ne pronuncia il nome. 

Perciò che riguarda il Santo V olto, che si conserva 
in una cappella chiusa della Cattedrale, non ho potuto 
vederlo, ma in Pistoja se ne conserva un fac simile, 
da cui è dato poter facilmente persuadersi, che l’origi- 
nale sia un Crocefìsso venuto da Bisanzio di legno nero, 
probabilmente antico assai, e fors’ anche dell’ottavo se- 
colo, epoca nella quale, come vien detto , Lucca deve 
aver*ricevuto questa preziosa immagine. 

In questa età degli Iconoclasti molti di tali oggetti , 
portati da coloro che fuggivano la persecuzione degli 
imperadori Isaurici, dovevano arrivare nell’ occidente. 

Stando alle leggende ecco la storia del Santo Volto: 
Dopo la morte e C ascensione del Salvatore, Nico^ 
demo voleva per sua memoria formare t effigie del 
Crocefisso. Già aveva intagliato in legno la Croce 
ed il Corpo di Cristo, ma s’ addormentò, mentre stu- 
diavasi di richiamare al suo pensiero i veri linea- 
menti del suo divino modello. Destatosi , trovò la 
Santa Testa compiutamente finita, e così per mano 
celeste venne perfezionato il lavoro di lui. 

Questa leggenda prende origine da storie apocrife , 
nelle quali si parla di Giuseppe d! Arimatea e di Nico~ 
demo. Dessa tuttavolta può esser antica quanto lo è il 
Crocefìsso, ed aver avuto origine nel tempo delle per- 
secuzioni contro gli adoratori delle immagini sacre. 

Accordare infatti ad un Crocifìsso un'origine celeste 
valeva quanto disprezzare gli editti , che proscrive- 
vano le immagini fìgurate ; era lo stesso che dir agli 
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Imperadori Iconoclasti , i quali mutilar facevano i pit* 
tori e gli scultori : Non farete troncar più la mano, 
che creò <fuesi immagine. 

Mi sono procurato in Lucca una piccola relaxione 
a stampa sull’ origine, invenzione, e traslazione del 
to Volto. L' autore non ebbe cura di comprovare l’auten- 
ticità dell’ opera di Nicodemo ammettendo esser questa 
abbastansa provata; bensì, che era stata fatta egual- 
mente per mano dr Nicodemo, e sulla stessa forma 
un’ altra immagine in Bairuth nella Siria. Ecco una que- 
stione , cbe si conviene al paese delle arti belle qual 
è r Italia, dove contrastasi, se questo o quel dipinto sia 
originale, copia, o ripetizione. L’autore di quell’opuscolo 
si dà ogni pena per dimostrare, che il Santo V olio di 
Bairuth è la replica del Lucchese. 

Una somma prova di venerazione a questa Santa Im- 
magine è una lampana d’argento di gran valore, ohe 
i Lucchesi appesero nella cappella del Santo Volto, 
quando la città fu preservata pel suo patrocinio dal 
Cholera (ai). 

PISTO J 4 

Fistoja figura assai lagrimevolmente nella storia di 
Firenze e di Dante, perocché provenne da lei quella 
divisione dei Guelfi in Bianchi e Neri, cbe tanto violen- 
temente influì sui destini di quella Repubblica e del 
Poeta. — Non ostante è anche vero, che queste fiizioni 
devono a Fistoja la rinomanza più cbe la origine. 

I Bianchi ed i Neri rappresentavano la parte demo- 
cratica della fazione Guelfa, parte che manteneva tutta- 
via tendenze Ghibelline. 

(ai) Di qoMta Mera imma^n* Dante fa eeoDO Del c. XXL 4^ 
doT« pqr anno a raderai i commeutalori. 
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Ora si sa che Dante quando vénne bandito era di 
|»rte Guelfa. Più tardi da Guelfo disanimato tramutossi 
in ardente Ghibellino per disperazione e per odio contro 
Bonifaccio Vili che lo aveva tradito, e forse anche per 
una specie di mistico entusiasmo, a destar il quale in* 
fluivano in parte la venerazione al Nome Romano, ed 
in parte la superstizione... 

Gli scrittori contemporanei convengono nell’attri* 
buire agli abitanti di Pistoja un carattere violento. 

L’origine delle contese tra i Bianchi ed i Neri ci 
somministra scene tali, che sorpassano i più rozzi costa* 
mi del medio evo. 

Se un giovane appartenente ad uno dei Cancellieri 
bianchi v/ei»e oltraggiato uno àei Cancellieri neri, 
questi nella stessa sera assaliva il fratello del primo, lo 
feriva nel viso, gli tagliava la mano. 11 padre del reo 
mandava suo figlio al padre del ferito Gualfredo per 
trattare una riparazione : ma Gualfredo feriva il giovane 
nella faccia, gli troncava la mano sulla greppia del ca- 
vallo, e cosi lo rimandava a suo padre. 

Girando per le larghe e solitarie strade di Pistoja, in 
cui sembra fermata ancora quella maledizione, io ricor- 
dava queste terribili rappresaglie, quando entfando nel 
palazzo della Comune, (dove secondo l’uso italiano 
soglionsi per lo più trovar uniti gli Stemmi di tutti i con- 
dottieri del Popolo) vi trtyvai pur quello dei Cancellieri 

Questo nome funesto a Pistoja, e conseguentemente 
anche per Firenze' e per Dante, questo nome, che tra 
ta^'^ altre insegne del medio evo mi cadde tosto sott’ 
occhio, produsse in me un senso straordinario del tutto, 
ricordandomi quell’odio accerrimo e quella lotta accan- 
nita, in cui Dante affaticò la mente e spese la viù. 

Fu pur in Pistoja, che Cat(|iiia venne sconfitto. 

Al tempo di Dante le rimembranze della storia di 
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Roma, almeno nella Toscana, erano popolari quantun- 
que deformate dalia tradizione. Si rendeva ragione della 
natia ferocia degli abitanti di Fistoja dicendo, che discen- 
devano dai soldati di Catilina; e Dante stesso, in una 
robusta invettiva contro la sua patria, fa allusione a tale 
origine XV. 77>)> È anzi notabile, che in questa 
città v’ è pure una strada denominata Catilina. 

Dante in un luogo del ulgarc Eloquio (a a) cita un 
Cino di Pistoja, (quello che insegnava il diritto a 
telo') come uno dei tre italiani che dalla vivente lingua 
traevano il miglior partito per la poesia ; ed era tanto 
discreto d’annoverare fra questi se stesso. Or è notabile 
eh’ egli nella sua Divina Commedia non facesse di Cino 
alcun cenno. Nel Purgatorio, il peccato della superbia 
non dava forse U miglior adito a Dante per introdur i 
poeti ? Questo silenzio usato da Dante diede probabil- 
mente incentivo allo sdegno di Cino. Egli attaccò la 
Divina Commedia, libro, come egli dice: il quale ro^ 
vescia il diritto, e mette avanti [ingiusto (a5). E nul« 

(aa) Mi tU permeno di qnr«Tttsare, c1i« fiiH' autenucìta complessiva 
del libro che si attribaUce a DsoU sotto il titolo di elotjuiof 

col lesto latluo tradotto dal Trissìoo, Uogo sempre più traof^aillameole 
cli'cssa sia escludere aflfatlo , nè in ciò mi resta altro desiderio dopo 
quanto scrissi neU’ Appendice al Compito, e quanto arreì da Krivere an- 
cora, se questo fosse luogo da Hò), fuor qneUo di vedere co* miei propri 
occhi quel famoso Codice da GrenMe, cui si riporta il eh. sig« Fratkeliìf 
Codice che andò veramente a cacciarsi bn pò looUno da noi , per |>oter 
esser reduto ed esaminato a dovere. Avessi trorato almeno una descririona 
esatta della scoperta avvenuta, qnaodo, cotale, colla storia dei viaggi che ha 
fallo il felice per arrivare sin là, ec.ee.! 

(a 3) * // liifel di Dante 

Rot^sda i7 dritto e il torto mette aitante. 

Così Cino io un suo sonetto. 

• Ma qaal mai elogio più grande per la Didna Commedia del Hi«gusie 
t del dolore di Cmo per non avervi trovato in essa il suo n^ il nome 
delle sua cara SelvaQ^ia^ Beo credo che non pochi ile* coniempurmei di 
Dwte avrebbero pagato a peso d*oro una m?oiÌoiied> lui, fois* anche stata 
mdl* lofrrtio ! 


Iftme'no egli non aveTft morivo i poter lagnarsi di quel 
giadisio. • 

Nella cattedrale di Pistoja si vede la sepoltura di 
Cino. Un bassorilievo lo rappresenta sulla cattedra, in 
atto di £tr lesione di diritto ad attenti uditori. In una 
figura, che sta al di dietro di altre, sembra vedere Ma- 
donna Selvaggia ; quella cui Gino indirizzò i suoi 
sonetti, e che sta ascoltando ed animando il professore 
jA posizione modesta. , 

FIRENZE 

Non credasi poter ritrovar cosi subito la Firenze 
di Dante. Niente rassomiglia meno ai Toscani del XIIL 
secolo dei Toscani del giorno d’oggi. Quei violenti ca^ 
ratteri, quelle passioni inveterate e rozze, hanno ceduto 
il luogo a costumi pacifici, ad amabili consuetudini. A 
quel vivere pieno d’imprese, di odj e di pericoli successe 
una vita dolce, tranquilla, e riposata. Perfino i contadini 
nei dintornidi Firenze, tanto nel costume, che nel discor- 
so, mostrano una tal quale graziosita ed eleganza. 

Il vecchio tipo della Toscana del medio evo venne 
infatti cancellato mano a mano per opera della famìglia 
de' Medici, 

La mitezza dì Leopoldo ne ha compiuto il pulimen- 
to, togliendo l’ ultime ruvidezze. 

Lo stesso dicasi dell’aspetto di Firenze. La prima 
impressione, che se ne riceve, tiene assai al moderno t 
gli stessi monumenti, i vecchi castelli, come p. e., il 
palazzo Strozzi, non che le strade, fatte tetre da negre 
masse, e molto spesso merlate, hanno in generale meno 
di antico che Dante. Al tempo di lui la stessa Catte- 
drale era appena cominciata, e vi fu mestieri del corso 
di 166 anni, e del genio di Brunelleschi, per ultimarla. 

3 
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IJ unico oionuuiento che in fatti ancor esista, e di cu) 
Dante faccia memoria, è il bel Oattisterio, cui tanto egli 
amava: 

il mio tei S. GìovannL ( a4 ) 

( IitF. XIX. 17. ) 

Per altro qualche nome, e traccia ricorda ancora quà 
e là la Firense del secolo XIV. Un propizio accidente 
aveva lasciato in piedi davanti alla mia finestra, un muro 
sul quale erano visibili ancora le armi di Carlo di V alois, 
con quel giglio che fu per Dante l’ emblema della pro- 
scrizione e del bando, e che al di d’oggi è proscritto ed 
esiliato egli stesso. 

Se tutto si contemplasse pi& da vicino, sì andrebbe 
poco a poco scoprendo la vecchia Firenze nel seno dell* 
moderna. Quà in fiitto vedesi un fabbricato recente 
ergersi sopra vecchie fondamenta, e là finestre con verdi 
gelosie poste fra muraglie di pietre enormi tagliate a 
faccia di diamante. Cosi si trovano le due epoche l’ una 
sopra dell’ altra. Del pari lungo la via .\ppia vedonsi 
le case villareccie sopra sepolcri romani. 

I nomi delle strade ricordano ancora il tempo di 
Dante. Frequentemente scontransi quelli delle persone. 


(*4) E qneila eipreMÌone, quanto l’akra ( Par. XXV 8 . 9 .) io cal 
Dania •i aagnra l’ Incoroiwziooe , non foto in patria , ma ùl JB la fonia 
tlasta del tuo battetimo, t di al profondo affetto religioso e citile, che sola 
basta a significare la immensa disuma che paasa tra il aecolo della Dioùia 
Commedia e i tempi moderni Qnal luogo al mondo più caro dalla patria; 
o qual aito della patria pià sacro, cho quello dota ai apersero gli occhi alla 
tila di graaia? Or che stupire, se azioni eroiche, ed opere, e (abhncbemazìo- 
anli e grandiose abbondusero quando, e dote, titetano sentimenti si nobils 
ed elctad; manchmo intece, o sien rade, dote si schiudono gli abisai orreodi 
dell’indifferenza, a dar materiali interessiì La Ditina Sapienza ha già scritto^ 
che: non in toh pane viait homo, ted in ornai verbo, quod procedit da 
ore Dei, Malth. IV. 4- ) e dunque ha dello , che il meglio dell* uomo a 
della socielà , non ^ già posto nel solo interesse materiale del pana , sì aet 
ptioeipie religioso, porchà ragolatore delle roloali^ e degli spiriti. 
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Q deUe famiglie segnate nel ano poema- Qui s' incontra 
la strada dei Neri , e del Crocifisso dei Bianchi ; 14 
quella dei Ghibellini, e dei Guelfi. 

Camminando per queste strade colla rertiinisoensa 
dei nomi storici, egli è come se s’ incontrasse or Fari- 
nata, or Cavalcanti , or V A Ili ghieri in persona. 

La parte di Firenze, dove le memorie di Dante sem- 
brano essere più vicine e riunite , è quella che tiene alla' 
cattedrale ed al battisterìo. 

Fra le molte torri quadrangolari che qua e là sorgono 
fra le case di Firenze, avvenne una che si 'nomina la* 
Torre di Dante. 

Pochi anni fa si vedeva una pietra non lungi dalla 
cattedrale sulla quale diceasi che Dante era usato sedersi. 

Il sasso di Dante non esiste più, ma una iscrizione 
in marmo conserva la memoria di questa memoria. 

Finalmente non lungi da questo sito trovasi il pa- 
lazzo Portinari. In questo viveva una giovanetta, che 
aveva il nome infantile di Bice. Il piccolo Dante, un 
ragazzetto delle vicinanze , giocava familiarmente con- 
quella fanciulla, e da qui nacque quella novità della 
sua vita, ch’egli stesso raccontatva con-si dolce trasporto. 
Da quel momento in fatti in queH’anima di nove anni 
erasi prodotto il germe, che un giórno avrebbe dato l’im- 
menso lavoro, ond’ è immortale Beatrice, • 

Viveva forse allora quel Portinari , probabilmente 
zio di Beatrice, il quale nel 1387 fece edificare 1’ ÙS|N- 
tale di Santa Maria. — Questa data ci richiama agir anni 
della F’ita nuova ; e la vaghezza, che si unisce a tutto 
quello che fa ricordo di Beatrice, ci porta a contemplare 
con piacere i ritratti di alcuni figli della famiglia Porti- 
nari, che ancor esistono in delta chiesa. 

, Nel mio primo viaggio a Firenze compiangeva eoa 
tutti che in Santa Croce, in questo Panteon del Geni» 
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e, duir infnriuitio, non s’aveasè a trovar ricordo di Dante.’ 
Mancava pure al tempo di Macchiavelli e di Galileo. 

(Quando invece entrai in Santa Croce nell’anno 
ifiS4 • tui tornò di lieto augurio, non meno che di con- 
solante accidente di viaggio, trovarmi innanzi ad un 
Mausoleo, eretto al Poeta del quale io dovunque cer- 
cava le orme. •— Qututi ad alta voce lessi con entusiasmo 
quel verso: , 

Onorale P altissimo Poeta , 

« ( Im. IV. 8o. ) 

tolto dalla -Divina Commedia, e tanto felicemente tra- 
sportato dall’ antico al moderno Omero. 

Disgrasiataraente l’esecuzione di questo monumento 
non corrisponde al sentimento patrio, che ne ha ispirato 
il pensiero. 11 complesso dell’opera è freddo neil’inven- 
venzione; è freddo nell’esecuzione. Le stesse ligure 
allegoriche sono pesanti e comuni. Dante seduto e pen- 
soso, rassomiglia ad una vecchia, che bada a &r i conti di 
casa. — Si avvisò di raffigurare il Poeta in Santa'Croce, 
ma non lo si trova nè là, nè altrove. Tacito diceva delle 
colonne di Bruto e di Cassio che soprastavano per que- 
sto solo, eh’ essi non esistevano più. Qui invece Dante 
vien dileguato dalla sua stessa presenza (z5). 

Ma intanto che la plastica toscana naufragava siffat- 
tamente nel monumento di Dante, una francese, Ma- 

(a5) Nt queste tono le sole censure, che una giusta critica esercita 
mi muouiDento erette a Dante in Fitcnse. Vi à a^inoge, che su qnai marmi 
il nome di lui andata scritto qual lo si legge io quell’ iniqua e matta sen* 
lenu, che lo cacciò dalla jNitria ; e che a non meno debita, a dalla patria 
stessa già in mille modi e tante tolte sancita , riparailone di onore, ti si 
dotata pure ( come tengo per certissimo, che si farà o pretto o tardi ) sed- 
pire quel medesimo stemma gaoliliito e quella qualifica di patrisk) ( Fin Po- 
tritio ) che rregiara il casato degli Allighieri, quando Firense respingerà Dante 
dal proprio seoo. Ed ò appunto per ciò che su questo grate , ed ornai troppo 
ostinat-imente contraddetto argomento, tersa a disteso la Lettera Critica, che 
ora pubblico per Jpfitmiite di questo librOb 
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damigella Fauveau, tentò con più felice pensiero di 
riprodurre l'ammirabile scena dei due amanti di Rimiail 
•cena che animò Seheffer a dipingere un quadro della 
maggiore soavità poetica. <■. '; .ii t.vt» 

Ad ogni passo che si £a nella patria di 'Dante; vi 
s'incontrano oggetti, che ricordano i quadri è le allu- 
sioni del suo poema. Per citarne uno tra mille, net con- 
vento di Santa Croce trovansi sepolcri del medio evo 
sostenuti da cariatidi, le quali a collo curvo e testa 
china sembrano gemere sotto il peso che portano. 
(^Purg. X. ia8). . ■ '> 

Anche altrove si scoprono simili traccie: per esem- 
pio nella Loggia àe'Camzi quelle figure accosciate sot- 
tesso -gli archi. — Ciò serve a ricordare le maniere 
gotiche dell’architettura nei belli e già classici e^fiz) 
dell’ Orgagna. ■■ 

Dante aveva davanti agli occhi tali cariatidi, quando 
ad esse paragonava la posizione dei superbi incurvati 
sotto il peso dei sassi che portano ( Purg. X. 1 09 ). < 

Come per sostentar solaio o tetto , > 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto ; 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere in chi la vede ; così fatti 
Vid io eolor, quané£ V posi ben cura. 

V ero è , che pili e meno eran contratti 
Secondo che avean piit e meno adosso ;i " 

E qual piit pazienza avea negli atti 
Piagnendo parca dicer: Piit non posso. 

(Puao. XI. i 3 o. iSg. ) 

Mettiamo frattanto a parte una quantità di altre mi- 
nute circostanze, che ricordano Dante in Firenze. Egli 
è nella cattedrale e nella chiesa di S. Maria Novella 
che ci conviene cercaHo. 
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Nella prima di queste due chiese vedesi uà quadro 
fra gli altri, il quale, siccome non è pià tanto in alta 
quanto lo era una volta, può essere meglio osservato, 
come ben meritava. — Dante sta, in vestito rosso e con 
libro aperto in mano davanti le mura-delia città di Fi- 
rense , le cui porte sono a lui chiuse. 

• Vedesi a poca distansa l’entrata nell’abisso dell’ln* 
femo; Dante colla' mann l’ addita, quasi dicendo a’ suoi 
nemici: Ecco il luogo sul quale io impero ; e non ostante 
dal viso abbassato ed afflitto traspare più di dolore che 
di minaccia: la vendetta non basta a con£ortarlo nel 
bando. — Più in là si eleva il monte del. Purgatorio 
co’ muti gironi, e sulla cima di questo l’albero della vita 
del Paradiso terrestre. Il Paradiso poi vien dinotato per 
segni incerti , i quali coosprendono tutto il quadro , ed 
è io esso, che si vede Dante colla sua opera e col suo 
destino. Questo singolare lavoro è del 1403. L’inventore 
n’è stato un Monaco, che a quel tempo leggeva nella 
Cattedrale la Divina Commedia (a6). — Dunque cento 
e trenta anni dopo la morte di Dante davansi nella Cat- 
tedrale pubbliche lezioni sul suo poema, e su quelle 
stesse pareti appendevasi il quadro del Poeta vicino a 
quelli dei Profeti e dei Santi. 

Più osservabile ancora egli è trovar in Santa Maria 
novella non già il ritratto di lui, ma il suo Inferno. 
Orgagna ha coperto una intiera parete della Cappella 
con un vasto dipinto a fresco (17). 

(aS) U decrelo della Repuliblica Fiorenliaa perché fossa latta in pnb- 
Miao ia Commaiia ha la data 9 agosto tófS-, il Boccaccio tenera la prima 
lasiooe nella Chiesa di S. Stefano a Ponte Vecchio nella Domenica 3 otto- 
lira 1373. Dnnqua 6 a anni dopo la morte di Dante. Fra i succestori poi 
del Boccaccio nella cattedra per la spiegazione di Dante, figura anche quel 
Padre Maestro Antonio de’ Francescani , di coi fa qui oeiizione l’ illustra 
niadiaiore. 

(37) La qnattordicesiaia a parie destra (Jt. .d.) 
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II eercbio dentro cui stanno i dannati vi é rappresen* 
lato con o^i più minuta particolarità secondo il testo 
della Divina Commedia, come se scritto in essa fosse un 
articolo di fede e non una invenzione poetica. 

Questo dipinto è ben altra cosa cbe 1* Inferno nel 
Campo Santo di Pisa! (38). Qui si trova l’intiera topo- 
grafia dell’ Inferno di Dante almeno per quanto lo per- 
metteva io spazio. Avvenne quindi per esempio, cbe, non 
vi essendo sito pegli ipocriti, il pittore pose il nome loro 
soli’ orlo del quadro per accennare l’ intensione cbe 
aveva di là collocarli, se non gli fosse mancato il campo. 

Del rimanente perfino ogni più acerba ed atroce 
pena , vi è fedelmente rappresentata. 

Il tormento di Mastro A damo{Inf. XXX. 58) l’ idro- 
pico falso monetario cbe vien meno per sete, tutto vi 
à rappresentato colla massima precisione , e certe pene 
cbe potevano acconciarsi al quadro non furono nè tolte, 
oè svisate. 

Gii adulatori sono immersi in una specie di fango , 
con cbe Dante volle significare tutto il suo abominio 
contro le anime lorde di questo vizio, pestilenza delle 
Corti {Inf. XIII. 64). 

Soprattutto è osservabile, cbe il pittore non abbia 
avuto ribrezzo in una Cappella di rappresentare quella 
bizzarra unione che il Poeta si permise del dogma cri- 
stiano col mito del gentilesimo. Il ligio Poeta si è ciò 
permesso per secondare le propensioni del tempo suo, 
ma quell’ insieme reca più sorpresa veggendolo , che 
non a farne lettura. 

Quindi è cbe sulle sacre muraglie di Santa Alaria 
Novella i Centauri perseguitano, come nella Divina 

(38) 4 Pisa dipingeva Bermmio Orgagna fralalla di Ànérta, cha par 
•aao dipiogava l' laferna Balla cappella degli StrosEÌ in Santa Marta Ko- 
eella ( W: .d. ). . • • • t. 
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Commedia (^Inf.XW. ^6.) i violenti , e li trafiggono 
a colpi di freccie; — Le Arpie ( Inf. XIII. io.) (pro- 
lànn rimembranza nell’ Eneide, dove stan meglio (ag) 
che non in un poema epico fondato sulla Religione catto»-, 
lica) fan nido fra i pià folti ed oscuri rami, da dove man« 
dano tetri lai, e le furie mostransi dell’abisso sopra la- 
torre loro di fuoco ( Inf. IX. 58. ). 

• Dirimpetto aU’Infcrno, 1’ Orgagna ha dipinto la glo- 
ria del Paradiso. — I cerchi celestiali di Dante non st 
accomodarono tanto alla pittura quanto le bolge inferna- 
li. — Orgagna non ha potuto con pari fedeltà seguire- 
in essi la fantasia del Poeta. Ma ciò che più signoreggia 
in questa maniera di dipinti del medio evo, ella é la 
glorificazione della Vergine, in che pure si vede il com- 
pimento del gran quadro di Dante. 

Nel convento della stessa chiesa viene mostrata la 
cappella spagnuola, dove trovansi altri dipinti del XIV 
secolo, che propriamente non sono copia di Dante, ma 
che pure nell’insieme dinotano un sistema di composi- 
zione, e nei particolari un’associazione tale d* idee, che 
vanno ad illustrare il complesso, e certe parti della 
Di vino Commedia. 

Gli ammirabili a fresco di questa cappella (i creatori 


(29) Due cose» beochè di volo, su tutto queeto. La prima, che circa 
V uoiooe del sacro col profano oelU Dwi/ta Commedia^ • della Storia Sacra 
coti’ aolica e moderna, temo oon ancora chiarite Lattantemente (e cole. Vor* 
coi coofiderare iofatti che il Cantore della Rettitudine prete a soggetto 
^iitUa di tulli i tempi ; che i primi tempi della Chieta furono beoift gli ultimi 
del gentilesimo, ma con quelli si confusero; e che in faUo la Coftunediu 
continuò la dottrina politica dell' Eneide, come la Monarchia lo dimostra. 

La seconda, che epico po*ma k V Bneide^ come lo ^ la Commedia\ e se Epos 
non vale che alto^ sublime; e se unirà, e grandexaa di azione come eleratezan, 
di stile, sono caratteristici deli* ejmpea , ben a ragione il Baretti registrala 
U ÙtPÌna Commedia per la prima epopea deiritalia, dopo la dmstooe del 
Homaoo Impera Troppo più p*r altro dorrebbesi dir ia propoaito, e qui 
basii ater accennato tutto dì volo. 
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della quale sono Taddeo Caddi e Simeone Menimi') 
presentano una miscellanea dì storie e di allegorie, e‘ 
nello stesso tèmpo il carattere enciclopedico e simbo- 
lico delle opere di Dante, e proprio di tanti altri poemi 
del medio evo, i quali se concepiti col medesimo spirito,' 
noi furono peraltro collo stesso genio (3o). 

. Simone Mommi espresse in uno stesso dipinto la 
costituzione civile e la ecclesiastica. Ogni condizione 
sociale trovasi in questa pittura, che si può rassomigliare 
ad una immensa rivista dell’umanità. 

Nel mezzo, secondo il sistema di Dante, sono raffi- 
gurati il Papa e l’Imperatore; seguono ì ritratti di per- 
sonaggi illustri di quel tempo; ìndi figure semplice- 
mente allegoriche, o portate a significato allegorico, 
tuttocchè sien ritratti. Laura nel dipinto di Memmi 
rappresenta la Volontà, come in Dante Beatrice rap- 
presenta la Contemplazione (3i). 

(30) Gluitissima oturruiooe, che rate per tutte le belle arti del medio 
ero, e tegnatamenie per l’ architettura. L’opera dell' uomo tenderà eempre 
a «rgoiScare qualche cosa di pii che non moelrara a prima rieta per sk mede- 
sima il materiale dell'opera. Si ditegnera una baeilica, no capitello, no pila- 
stro ? Le parti a il tutto tendeTaao ad erudire nel tempo eteuo la menta 
dell'oeeerratore, e quasi coDCorrerano ad ajotarlo per raggiungere colla matta 
l’alteua dal sentimento religioso, che gli destaraoo i senti. Tutta teodaeV 
precipua m ente allo spirito ; tutto pooaTUi lo studio a difendere e garantirà i 
principi ( t'’, Sotm a4. ), a se p. e. si disegnara l’ iniaiale d* ua Codice il ra»> 
■Meo nella sua cellatta, raffignratori in messo, arTisara i beni e la paca 
dalla rila contemplatiTa. Or tolM tende ai materiali interetti , e, qnalun* 
qoc siano i prioci|^ , Torre Ubero alcuni, che la todalli per calcolo ed eqnilibris 
di materiali ialaressi, e per msgislero di associasioni e di resoconti giungesse 
ielice alla mela I . . . . 

(31) Nell’allegoria del Poema di Dante la vita contemplativa i tigniicata 
ioLsicùi; la teologia io Beatrice', la filoecfiamorala.au» ìaprvdenea umana 
io Firgiliu. Qui piglia poi occasione d’aTriaare gli studiosi di Dante, che la 
Daima gentile ( Bontà diriea ) del c. IL r. 94 — 96 dell’/tt4, * fuor d’ ogni 
dubbio S. Anne: 1 , perché Anna appunto à nome, che in ebraico signiSca 
gentilie et misericart, onde sì redo, che tuuo il icrsetta non t che la perifrasi 
di questo aoms — a. pecchi le dice egli stesso Dante ai r, |33. l3S dal 
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Qui appunto i da osservare che Dante era solito 
cavar dalla storia di una persona il modello particolare 
o del vizio o della viltà o della sciema , e di tanto va- 
riare le allegorie da portar tutto all’ altezza dell’ astra- 
zione. 

Cosi negli a fresco di Taddeo Caddi, quattordici 
fra scienze ed arti vedonù rappresentate da persone fem- 
minili, sopra cui i modelli d’ altrettante figure, che mo- 
strano i simboli istorici di ogni scienza. 

La prima è il diritto civile con Giustiniano, dietro a 
cui il diritto canonico. Quest’ ordine coincide perfetta- 
mente colle idee politiche àoW Allighieri, L’eminente 
posto al quale volea egli condurre nel mondo la potenza 
imperiale diedegli anche motivo di scegliere Giustiniano 
a rappresentare la giustizia nel cielo di Mercurio, pia- 
neta nel quale egli collocò il premio di quella virtù , 
quantunque rispetto alla morale, ed alla ortodossia far 
si potessero d’ assai rimbrotti al marito di Teodora (oz). 

Continuamente questo dipinto offre rappresentazioni 


«> XXXII dtl PanuLt dove apfanto, c^n Utupcoda cara ài aaità, aeiogUa il 
nodo doU'ukoiM', c apiega quali poteaae auperiori t* abbiano portato a taola 
altasaa 5. perché iufitie aooDTerrebba al grado altiitiao di 54aau, cha la ai 
Iromso per dir coaì ooirairìo della Dwiaa Commedia « aulla porta del Poema, 
(|ttaado invece Daote, eoo uo* imaiensurabUc profondità di dottrina, ooo attiva 
a MàUft ebe to fina del Poema, a |>er la iotcrceieiooa di S. Bernardo ebo gU 
ouiioe poter accotlarai per graxia di lei alla Vieìone beaiiàoi. Non dubito dia 
li sapiaoti a chiarUaimi aigoori Tommaseo a Balbo s’accorderanno » questa 
rarità, come noa dubito, eba trovtraono pur essi, che piò che mai si togKa 
alla semplicità dd vero, e va fuori del seminato la nuova allegoria del Poema 
che si trova nell’edisione di Firenxe l84o. 

(3a) Mi conceda il dotùssimo HeU d’osiervare sopra di ciò, che nel 
sistema della Divina Commedia h il sublime e predominenie nel carattere 
^un persooaggio quello che dà modvo ella comparsa di lui o fra i reprobi 
o fra ì beati. Quindi è che i pnrtàcolari sobaltcni nel carniera e nella 
vita dell’uomo Tengono da Dante meritamente trascurati, perché difatii eoa 
valsero a diminuirà la prevaleni.i della virtù o del vizio, ohe lo ha qndW 
lento per sempre. 
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del tutto •imili a quelle di Dante , o che furono ani' 
mate da lui. 

Si ascende a Dante come ad una eorgente, e pi di' 
scende come in un mare eh’ abbia in se .accolto tutti 
i torreirti, che alimentarono le arti del medio evo. 

I * 

LA. VALLE DELL'ARNO 

Forse in tutt’ Italia non trovasi luogo con oggetti 
di memoria tanto strettamente congiunti allo stato per- 
sonale dell’ anima di Dante , ' quanto nella parte supe- 
riore della vallata dell’Arno. 

Da qualche teoqra i viaggiatori .cominciano a por- 
tarsi là, e cominciano ad avvedersi, che in Italia vi sono 
ben altre cose da osservare , oltre le città capitali. 

1 pccoU luoghi , i castelli isolati , le solitarie valli, 
i chiostri, o fra le gole, o sul dono degli Apennini, 
invitano all’ attensione altrettanto che 1* aspetto loro ; 
lo perché è sempre utile deviare dalle strade frequen- 
tate. Ora piace come dicesi pellegrinare a’ Santuarj. 
Partendo da Firense si visita per qualche giorno V vdLom> 
trota, indi Camaldoli V Aloernia, culla dei Fran- 

cescani , luogo famoso dove S. Francesco senti la voce 
divina , e riportò le stiumte. , . 

Per me questo pellegrinaggio ebbe un’ altra paitico- 
lar importanza. Bravi attratto da una quantità di siti, 
cui mi chiamavano i versi dedicativi dal medesimo 
Dante. Pellegrino di nuova specie, ammirava i santuarj 
celebri nelle leggende de’ Santi, e con essi quelli 
della natura, che i prodigi del genio ha fatto immortali. 

Vallombrosa deve la sua fama io parte tdl’ armonia 
del suo bel nome. Anche Milton le giovò con una di- 
stinta similitudine, eh’ ei trasse dal cumulo di quelle 
rimembranze delie cose d’ Italia , di cui è cosparso 
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il suo poema, di fendo per altro perfettamente mglesé'. 

II convento non è tra i più rimarchevoli della To* 
scana. Gli altri due di Canmldoli e àtW Ahmrnm da 
me accennati lo vantaggiano assai nei pittoreschi din* 
torni. La Chiesa è moderna, e priva di carattere. 
Nuli’ ostante all’ aspetto di VaUomhrosa il viaggiatore 
resta vivamente sorpreso al trovare tanto vicina a Fi- 
renze una foresta di abeti, come se in un sito della Nor- 
vegia o della Svizzera.^ ni n.'U l-.llt/f H|;l . 

O 

Arrivato poi sulla spianata dove s’innalza il convento, 
parvemi essere trasportato a diverso grado di latitudine» 
il vento stesso cangiavasi , ed il freddo suo sodo mitiga- 
vasi tra' gli abeti, < sotto le cui oscure foglie mormora 
un’ acqua‘bruna.*'Dante tuttavolta non ha nominato nel 
poema suo y aU.ombrosa,'x\k qui possiamo perciò tratte* 
nersi. Ha nominato invece .S*. Romualdo, l’institutore 
dei Camaldolesi, la santa solitudine, e l’Eremo, nome 
che ben^s’ addice' al luogo in cui dimora quest’Oi^ne* 
( Par. XXII. 49). 

Anche al di là dì Napoli trovansi Camaldolesi in 
una santa solitudine, detta Sau^Ermo, che forse diede 
il nome al castello Sant' Elmo, fosse nome di 

un Santo. Cosi il Santo Volto ( Hieronikony cangtossi 
in Santa V cronica ; tanto la fantasia, specialmente 
quella dei popoli meridionali, è portata a personificare 
ogni cosa. £ dell’Ermo dei Camaldolesi si fa menzione 
nel Purgatorio, all’occasione della battaglia di Campaldi- 
no , battaglia divenuta celebre per la morte di Buon^ 
conte di Montefeltro, mortovi sulla sponda dell'.^r> 
chiana, torrente che si getta nell’Amo, ch’ha la sor* 
gente più in suso del convento de’ Camaldolesi: ' 

Che copra t Ermo nasce in Apeunino 

(Fune. V. 96.) 

NeU’amena pianura di Campaldino, adesso coperta 
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di viti, nell* Il giugno laSg ebbe luogo un fiero coni* 
battimento tra i Guelfi di Firenze, ed i Ghibellini accam- 
patisi coll’ajuto degli Aretini. — Dante combatteva nelle 
prime file della cavalleria Fiorentina, dappoiché un’ uo- 
mo di vita cosi perfetta doveva esser anche soldato 
prima ebe teologo , diplomatico e poeta. La sua età era 
allora dei a4 anni. 

Egli stesso narra di questa battaglia in una lettera 
di cui soltanto rimasero poche righe — n Nella battaglia 
di Campaldino, egli scrìve, venne uccisa e disfatta 
quasi tutta la fazione Ghibellina. Mi vi trovai princi- 
piante nell’ armi. Sulle prime aveva gran paura, ma in 
sulla fine assai grande piacere, secondo che portarono 
le vicende della battaglia n. 

Nè si pensi in quest’ espressione trovar la confessio- 
ne, che gli mancasse il- coraggio, cosa impossibile in 
un’anima degna del AUighieri. 11 vero timore 
eh’ egli aveva era all’ opposto quello che la battaglia 
andasse perduta. 

Ad ogni modo, sembra che anche i Fiorentini restas- 
sero sul principio sconfitti. La infanteria loro dovette ce- 
dere alla cavalleria Aretina ; ma questo primo avvan- 
taggio riportato dall’inimico tornò dannoso a lui stesso 
per averne diviso le forze. É a queste vicende che Dante 
allude , vicende che gii cagionarono timore da prima , 
e quindi altrettanto piacere. 

Frattanto a questa breve campagna dobbiamo forse 
uno dei luoghi più ammirabili ed insigni della Divina 
Commedia. Al tempo di essa Dante stringeva amicizia 
con Bernardino della Polenta , il fratello di quella 
Francesca da Ravenna , che , seguendo il nome del 
luogo della morte di lei, fu a torto chiamata Francesca 
da Rimini. Si può ben credere in fatti che l’amicìzia ab- 
bia reso più dolorosa al Poeta la disgrazia della sorella. 
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In fianco d«l campo della battaglia di Campaldino 
giace la pulita Città di Poppi , il castello deUa <]uale 
Tenne fabbricato nell’anno laSo dal padre di quell'y^/*' 
noljo che alquanti anni più tardi fece edificare il vec* 
cbio palasxo di Venesia. > 

In questo castello vedasi ancora la camera in cui 
dormiva la bella e prudente Gualdrada, che Dante chia> 
ma la buona Gualdrada (33), e della quale il Villani 
ci conservò il grazioso quanto ingenuo aneddoto seguen» 
te , che un buon prete di Pieve di Romena colla pid> 
sempi ice bonarietà mi narrava. — Quando l’Imperatore 
Ottone IV vide la bella Gualdrada , figlia di messer 
BelUncione £ertz , domandò chi ella fosse. Beliincio» 
ne, rispose , esser dessa la figlia di tale, che assicurava 
l’ Imperatore, che la poteva baciare. Ma quando la gio* 
vane senti questo, arrossi tutta, si alzò e disse; — 
Nessun uomo vivente mi bacierà, se non si fa mio 
marito. 

Dante rispetto aH’Alvemia non ha consacrato che 
un solo verso indicante l’alpestre scoglio, che separa lo 
sorgenti dell'Amo e del Tebro, 

Il crudo sasso tra Tevere ed Arno, 

(vAB. XI. 106.) 

verso peraltro che appartiene a quel sublime panegìrico 
dì S. Francesco, che il Poeta mette in bocca di S. Tom* 
maso d’ Aquino. 1 

.4ncb’ io di fatto mi sono commosso con Dante alia 
memoria dei tanti prodigi avvenuti per S. Francesco su 
questa alpestre roccia dell’ Apennino, da dove il suo 
celebrato Istituto si sparse per tutto il mondo; dtco 
quell’ Ordine che nel medio evo valse a rassodare il 

(SS) GuaUrada B^rti nipoM di i;u*] GtiidojpMrra oba m 1 ZVl d*tl’la£ 
y. S7. SS t coUocMo ira i prodi n anù ftsii tìoImiì contro onuirn (ST. il.). 
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cattolicisoio, ed U cui fondatore tanto gloriosamente fu 
esaltato dal Poeta cattolico e del medio evo. 

Arrivando al convento, incontrai molti li pellegrini, 
che tornavano alle case Iwo dopo aver assmtito alia so* 
lennità delle Stimate. Più centinaia di uomini e donne 
erano state gratuitamente accolte in convento, ed una 
parte di tanta folla aveva dormito nella chiesa di 
S. Francesco. — Vi ho trovato anix)ra le credenze del 
XllI secolo abbastanza bene rappresentate da un Fran- 
cescano di Marsiglia. — Fra Gio. Battista mi condusse 
indiversi siti, testimoni , de* miracoli di S. Francesco, 
e mentre egli me li raccontava, pareva che li vedeiue 
davanti agli occhi suoi {«opri. *> Èqui, diceva egli, dove 
successe il miracolo. — il Santo se ne stava qui appunto 
dove mi trovo io. » £ dicendomi queste parole, la fiso* 
nomia, la voce e i moti di lui infondevano il convinci* 
mento della più incontrastabile verità. Mi mostrò alcune 
rupi, che forse per geologico avvenimento andarono spac- 
cate, ed a pezzi, dicendomi: ìì Veda come il seno della 
terra si è squarciato nella notte quando il Salvatore di- 
scese all’Inferno per liberare le animo dei giusti, morti 
avanti la sua venuta ; e come potrebbe in altro modo 
raffigurarsi questo travolgimento P Non sono io che gliela 
racconti solamente, ma lo vede coi proprj occhi. r> 

Io ascoltava con tanto maggior interessamento, 
quanto più Dante allude allo stesso convincimento. — 
Nella Divina Commedia infatti per poter arrivare al 
cerchio dei violenti devesi passare per una fenditura di 
rupe, cui VirgiUo assegna la stessa origine, ( Inf, XII. 
54. ) poiché r attribuisce al tremuoto, che la scosse nel 
giorno, in cui Cristo scese nel Limbo. Or Virgilio disse 
a Dante propriamente quello stesso, che Frà Gio. Bat- 
tista diceva a me. 

Quando discesi dall’ Alvernia arrivai a bel chtartMr 
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di luna, nella piccola città dì Bibiena, e cosi, lasciate 
le Alpi , ti-ovaiini di nuovo in Italia. — Invece di freddo 
vento, una tiepida arietta spirava fra gli olivi: i villaggi 
die ne venivano rischiarati risplendevano fra le ombre. 
La gajezsa non silenziosa, che è propria di una sera 
d’estate, animava le anguste strade di Bibiena. Un’ama- 
bilissima giovanotta usciva da un casolare cantando: la 
sono la sorella ^ amore. 

Uno dei maggiori piaceri di questo viaggio lungo 
il Cosentino, è quello di passare quando men lo si atten- 
de dal selvaggio orrore dell'alpestre natura, e dal rigore 
delb vita claustrale, a tutto quello che la natura, gli 
usi e la vita d’Italia hanno di più brillante, vivace, ed 
aggradevole. 

Cosi avviene nella Divina Commedia che un de- 
lizioso quadro, od una ridente similitudine, ci rallegri fra 
gli orrori dell’ Inferno, o ci distolga dalle elevate consi- 
derazioni del Faradisou 

Ma io voleva ancor più internarmi nella vallata 
deU’Amo; ascendere fino alla sorgente di quel fiume, ed 
arrampicarmi fino alle vette di Falterona, monte dove 
appunto l’Arno ha la sorgente, e dalla cui sommità scor- 
gesi tutto il corso di questo fiume, contro il quale Dante 
tanto vigorosamente imprecava. 

Strada facendo si va incontro naturalmente ai molti 
siti, che portano l’impronta delle memorie e dei versi di 
Dante. .Ancora sussiste la torre di Romena. Colà il Bre- 
sciano Mastro Adamo ad instigazione del Conte di Ilo- 
mena fabbricava fiorini falsi collo stemma della Repub- 
blica e veniva abbrucciato in un luogo, che a ricordo di 
quest’avvenimento chiamasi la Consuma, e chi di là passa 
suol gittarvi sopra una pietra. Il mio condottiero conosce- 
va bensì quel mucchio funebre di sassi , ma non la storia 
di Mastro Adamo. Sapeva soltanto, che ivi taluno era 
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li tnidixioDe, sebbene la memoria resti imper&tta. * 
Or Dante ebbe due motiri per fermare nel sno 
poema rattenaione su questo seonosciuto £tlsario. (In/. 
XXX. 6i. io4«)> Primieramente agli occhi di un vero 
amico delta patria, benché esiliato da Firenie, doveva 
apparire sommo delitto quello di falsificare Fiorini, che 
tanto ne alimentavano il commercio e Fagiatezaa. Inol* 
tre i Conti di Romenot quelli che si valsero di-Mas^ro 
’jidamo in si colpevole impresa, avevano meritato 
r indignazione del Poeta. Eresi egli dapprima rifuggito 
ad essi; ma, quando falli l’infelice impresa (quella 
cioè in cui Dante ed altri suoi compagni d’ esilio tenta* 
Tono per ritornar a Firenze) egli si allontanò da essi 
sdegnato della freddezza colla quale que’ Signori ave- 
vano patrocinato la causa di lui ; ond’ avvenne forse 
ebe Dante non trascurò di ricordare nella Commedia un 
delitto, cui eglino aveano preso parte, e che era stato 
anche punito con pena tanto infamante. Ma obe ? 
i Grandi d’ allora non difficilmente favorivano a tali 
mezzi per aumentare nella ricchezza. Nel Paradiso 
(Par. XXIX. i4<> ) leggiamo, cbe un Re slavo aveva 
coniato zecchini veneti falsi (34). Nè i Conti nè i Re. 
cbe coniavano in falso, venivano abbrucciati come il 
povero Mastro .Adorno. La sola Rettitudine diDanté 
chiamò nel suo Poema a giudizio un delitto, che le 
leggi non potevano raggiungere. 

‘ Mastro Adamo per la sua smania di diventar ricco 
viene punito con ardente sete ; il suo corpo è fotte gon- 
fio per idrope ; il suo volto ne resta dimagrito dal tor* 

(34) e quel 4i BsseSa < 1 

‘ CAe moie ha visto U coniò Ji F'iitegia. 

Apohe il Coi), di Trpnw» (ili cui V. npll' Apppodici ) Itgg* i che mal 
a viste il eottto di Fenegia.QuifoT vxrnmo. che Raseiak id idi^^ Slpr* 

• Turco iadir* la Serrit, dora il fiume Rosea, ' 
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mtato, ed in «i misera coadixione étormenfatodliriinp 
magine delle valli da me percorse, e dei rivoletti,' elwf 
dalle verdeggianti cime del Caseatiao mettono in^rao. 
\ ? hi ruscelletti, che de' verdi colli . , 

Dei Casentin dùcendoti giuso in Arnft< 

, Facendo i Utr canali freddi e molli. 

, . , (I». XXX. 64.) 

Nei quali versi avvi sentimento di si molU 
tebesu, ebe desta il brivido del piacere. ' , - • 

. Stando per altro alla verità, debbo dire, che il Ca- 
sentino lo trovai molto meno fresco e verdeggiante 
ebo nei versi di Dante, e che, a fronte dell' aridità, che 
mi circondava, la sola precisione dì quelli mi faceva 
sentire alquanto la pena di Mastro Adamo. 

Nella pienezza dell’ ira di Dante, Mastro Adorne 
esclama, che se vedesse i Conti di llomena a parte dello 
sue pene, non darebbe la contentezza di quella vista 
per tutte le acque di Fonte Branda. . 

' Si crederebbe che questa fonte fosse quella, che ia 
Siena porla oggi lo stesso nome ; ma ia sua grando 
celebrità ( dipendente dalla posizione e dal decoro 
dell’architettura) non permette, che qui se ne faccia 
discorso. . .. 

La Fonte Branda di Mastro Adamo è per- certo 
quella sorgente, che ancora adesso si vede, non iung^ 
dalla torre di Romena, fra il sito del suo delitto e quello 
del castigo. Piu avanti esiste un’altra torre, quella di 
P ardano, che vuoisi già abitata da Dante. Da di là do- 
vetti arrampicarmi sino alla cima di Falterona. Verso 
la mezzanotte cominciai il viaggio per poter giun- 
gervi prima dello spuntare del sole, e dicea fra me 
stesso : quante volte mai su queste montagne andò 
vagando il Poeta, di cui seguo le orme ! ‘ 

Questi stretti sentieri delle Alpi egli li canusinavn 
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•u e giù ‘ lorquaado portavasi a visitare amici Della 
Romagna, o nella Contea di Urbino { pieno il «Dorè- 
dì una tperaosa che ndn direnne mai &tto. . 

Ed in tanto mi figurava veder Dante con uita gnida 
a chiaror di luna, e tutte ricevere quelle sensasioai, che > 
iacessaoti succedonsi nei siti solitari e campestri, fra 1* ìIhì 
certesza di vie paurose e scoscese, in profonde valfr, o- 
fra gli accidenti di un errare lungo e penoso ^ eenaar 
sioni che Dante riferi tutte nei suo poema,' la cui sola 
lettura basta a convii^ere , che il suo autore ha molto 
viaggiato, e andò pur molto vagando. 

Dante cammina in fotti con Virgilio. Egli 4 staneo 
dallo ascendere ; si ferma a riprender lena, e colla maaD^ 
si ajuta, dove non basta il piede : 

Lo piè sema la man non si spédia, 

( iDv. XXVI. i8. ). 

Smarrito, cerca notizia del retto cammino : contct» 
{da estatico il levar del sole, e nota i movimenti de[^ i 
astri. In somma in tutti i versi, o meglio in tutti i passi 
del suo poetico viaggio, trovansi le abitudini ed i ricordi 
del viaggiatore. Dante certamente arrivò sino all# * 
sommiti del Falterona. Chi guadagnò quest’altura, 
donde si scorge tutta la vallata dell’ Amo, legger bea 
deve la memoranda maledizione, che il Poeta pronuii' 
ciò sopra tutta la valle stessa. Egli segue il corso del . 
fiume, e di passo in passo che avanza , nota col più ar* 
dente sdegno i luoghi tutti che incontra. E più che s^iaol' 
tra più terribile spiegasi l’odio suo (^Purg. XIV. i6. 5t.). : 
Quivi è un pezzo di tale satirica topografia, di <mi non 
conosco il simile. Dante incontra due flomagnuoli, uno 
dei qiuli lo interroga d’onde venga, e Dante: 

Ed io { Per metta Toscana si spazia 
Unfiumìcel che nasce in Falterona, . * • ‘ •' 
E cento miglia di corso noi sazia. l 
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m . Mi pare , diceva l’ uno, che tu parli dell’ Amo ? — ' 
B perché , soggiungeva l’ altro, nascondere il nome di 
questo fiume, come si suol fare delle cose orrilnli ? A 
questo dire 1 ’ ombra risponde essere ben degno che 
si' sperda il nome di tal vallea , avvegnaccbè da dove 
TAmo prende Usuo corso, sin dove lo termina, la virtà 
è. fuggita come la biscia (zVr 37.), e quindi conti- ‘ 
sua : ( iVi 43. ) . 

.. 'Fra brutti porci, più degni di galle 
v< Che d! altro cibo fatto in uman uso. 

Dirizza prima il suo postero calle. 

«■t Ciò forse allude al nome del Castello di Porciano, 
che appunto apparteneva ai Conti di Romena. 

Botoli trova poi venendo giuso 

Ringhiosi più, che non chiede lor possa {ivi 46.) 

Questi sono gli Aretini, che erano Ghibellini. Nel 
parlare simbolico di Dante i Ghibellini vengono rappre- 
sentati come cani , ed i Guelfi come lupi. Oltre ciò si 
dava taccia agli Aretini di carattere rissoso, che discorda 
dalla comune dolcezxa dei Toscani, ed io mi sono con- 
vinto, che, almeno riguardo alla plebe , questa fama 
non è mai meritata. U Arno appena giunto ad Areszo, 
volge verso Firenze. Anche questa circostanza non è 
scappata a Dante , il quale in questo accidente geogra- 
fico trovò l’ imagine, e V espressione del suo animo verso 
gli Aretini. In fatti, mentre continua a gittare disprezzo ' 
sulla Vallata dell Arno scrive, che ella nel suo corso 
trova i botoli d’ Arezzo, 

E>d a lor disdegnosa torce al muso, {ivi 48.) 

I . Da quel sito scende sempre più e più in giù : 

La maledetta e sventurata fossa, {ivi 5 i.) 

L’ uso di questa voce fossa ò tanto più da notare 
quanto é più di fatto che il letto AoWArno tra .‘\reszo e 
Firenze non è pella maggior parte che una fossa stretta e 
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profonda. Lo acque del fiume per forti passo dirisero lo 
colline in due siti, l'uno poco al di dietro ^ Arét,%9 
non lungi dalla foce del Chiana ; l’ altro ad Ineisà lik 
patria di Petrarca. 

■ Dopo i porci del Casentino ed i cani di Areato, v«n> 
gono i lupi di Firense, finalmente le colpi di Pisa^ 
di quella Pisa, cbe Dante disse il vitupero '‘dalie 
nazioni (35). Pisa era Ghibellina egualmente ebe 

Aresso. 

Dante area un tempo combattuto cóntro gli Atetini 
a Campaldino , ed anche contro i Pisani all’ assedio 
di Caprona, e quantunque egli colla proscrizione e l'esi> 
lio si fosse associato agli altri fuorusciti Gbibellini,'eii» 
Irati fin al delirio nel sogno della prevalenza imperiai#, 
pure continuavano a rivivere tuttavìa in esso le antiche 
nimistà Guelfe, cbe sì manifestavano all’ aspetto ' di 
quelle citfo, cbe avevano forza di ridestarle. ' s 

Prima poi di dar fine alla relazione del mio viaggio 
pel Casentino, debbo far menzione di un avvenimento 
straordinario. ' « 

Arrivato a Borgo aììz-Collina mi vennero attorno 
alcuni di quegli abitanti, alla testa dei quali era un prete, 

. . • 1 

(5i) CnizralalUaoei d«i Umpi autali e 4«IIe fp«a(« fuion I A'Fiià 
ìaTM* TtdcniiBO darti priaeipio alla notHl* aaoaa eoaroeaaioM degli Sd«a> 
aial! italiani , che ri trorareeo una cillh ed una popolaiioae dggna di taola 
onere. Fu poi cerio per rUerharti a Fireoie, che quell* eccetto' Conuieo 
non diede priaeipio olle tue adunenie in Pita eoW E/ogio di Dmnie, il 
primo, nolo a piò poteote motore della eiviltk moderna enropea; « quindi 
per tal moiiro ri fu proferito iareee quello del GàOeo, «ebbene ti aretee per 
manifetlo, che tenia Dante neppur etto arrebbe parlato e tcritlo italiano, 
e che, premettendo l'elogio di Dame, ti farebbe lòrt’ anche falla la ro- 
loatb di Galileo nMdetiiBO, che non rifiaira ami di itodiar io Dante. Sì 
tempi in iÌMli di Caldeo ai ttimara, che il primo e maggior iàogao dolh 
doOrime tàonàfkke /oMo, come «arh in eterno, i/mtOa detta parola,. eiat 
del loaitnae oaut lamaa, che la apprendauo, la pertoadooo, a lo admv 
nane colla tt^ dalla imaaortaiiib. ' < V 
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«b« motto cortctcmeiito n profeti per fermi trédere il 
corpo di un Santo, ivi pervenuto in modo maraviglioeo. 
Io lo seguitai in chiesa; venne alsata la lajnde sepolcrale, 
e vidi il volto^diseccato di un santo uomo. E già stava 
per andarmene, quando gittai a caso T occhio sopra un 
epitaffìo, e con mìa grande sorpresa vi lessi il nome dì 
hamdino, il celebre commentatore di Dante nel sedi' 
cesimo secolo. Ho veduto dappoi in Firenae nella hihlie» 
teca. Magliabeccbi il prezioso esemplare di questo Com. 
mento dato dal Landino in dono alla Repubblica. >Una 
postilla manoscritta accenna, cbe la Repubblica, in rico. 
aoscensa di questo dono, e deirimmenso lavoro, assegnò 
d Landino alcune terre non lontane da Borgo, patria 
di lui. Or egli è sepolto là , ed i suoi compatrioti, che 
probabilmente niente sanno della fama letteraria di lui, 
gli lasciarono per accordato 1' onore, della santificar 
sione (56). Nella natura, e nei dintorni dei ski, 
come nelle memorie degli uomini, ìu trovai vivente lo 
spiritD del Poeta ; ed in Borgo ho trovato il. diseccato 
Scheletro del suo commentatore. . 

Al di sopra di Arezzo comincia la ridente Val ài 
Chiana, Ai giorni di Dante era un sito pestileasiale. 
Per dar idea di un mucchio di corpi malati ed appe- 
stati, e di membra putrefatte, il Poeta dice: 

Qca/ dolor fora , se degli spedali 

Di Val di Chiana tra 7 luglio e 7 settembre '' 

K di Maremma e di Sardigna i mali. 

(Ijrr. XXIX. 46.) • 

Adesso invece la V aldichiana è la più fertile e ricca 


(SS) la pw Bpaa k o dalia tapatlnra daccata eoa iaeriaioaa io wsl italiaat, 
paaauoata ia Sorga da noaaig. Despnig al aadaaara dal Landmó ( qaala d 
■aatra» aaeara ÙMorvatto ai riafgtaiori apraodo il atpolcro) k da radéra 
fife afaa ricarda h Siffit StUa Toteata di Loraoio Pignoiti a pag. *68 dal 
Voi. V. dati' adiiiooa di f.i.amo tSao. ■ - > « i-'k 
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Vftlle della Toscana. Questo felice eangiamtefO devesi 
ai grandiosi lavori di asciugamento iyi fatti. L’ attuale 
Granduca nè ha impresi d’ eguali nella Maremma To» 
teana (sj), cosicché è da sperare che anche il paragone» 
che ne ha tratto il Tasso andrè col tempo a mancare» 
come avveoiie di quello di Dante per f^aldichiana. 

• I . t, .• 

r . ..• •■ SIENA . • * % 

. f f . . . ’ . « ' . » 

- ■ :ABcke prima di arrivare in Siena trovasi argomenta 
a notare un sorprendente esempio della pittoresca esat* 
tassa, che contrassegna le brevi descriaioni di Dantet 
- ■ • Egli fa il seguente paragone : ( In/. XXXI. 4 <>- ) •• 


. Perocché come in su la cerchia tonda \ 
Montereggion di torri si corona ,• - * 

Cosi la proda, che 7 po*zo circonda, . . 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti .) 


% Questo forte castello che s’ inalsa non lungi da Siena»- 
Btando ai commentatori, era nella sua intiera circonfe*. 
renaa guardato da torri , senza alcuna nel mezzo. Or4* 
anche nel suo stato odierno il secondo dei versi, che* 
ho riferito, lo dinota del tutto esatto. 

^ l 

1 confronti infatti di Dante sono tolti bene spésso, 
dalle località con tanta felicità e precisione, che come 
s’ incontra un paese od una qualche veduta, corre subito 
il pensiero o ad un passo, O ad un verso, o ad una delle 
immagini del poeta. 

Un viaggio pei luoghi nei quali Dante ha vissuto. 
nOn offre che una continua illustrazione del suo poema. 

Siena Ghibellina non viene trattata meglio della' 

(Sf) 8« «• poDoo coBOfccre le pià idter«**»»<i partieolaritk n«U’ £lo£t4i 
à'tXlanne mmo 1. DrcMla. Amati]. 18.I9 ( Tf- A.'y. 



» 

CiMlik FiremMèrCià efae.Dant« particoItroMM* noAic^'’ 
«ia ai Saaeu è la vanità loro : ' : 

*r . . or/u giammai ‘ > 

T Gente si vana , come la Sanese f ^ 

. Certo non la Francesca si d assai. • ’ 

(Ikf. XXIX. lai.) * • 

Queati motti pungenti, auggerid a Dante dalF avref* 
aione ch'egli portava alla Francia, paieaano che i Fra** 
ceai anche nel medioevo avevano £ama da cotal pena. 
Bevofen’ anche arguire l’influenaa spiacente, che èatr» 
otto la Francia sulla sorte dei fuorusciti. ^ 

• Appena Dante, stando in Roma, ebbe l’ infausto mm 
viso che Io si aveva tradito, e che era seguita l’ occupa- 
zione di Firenze per Tarmi e le pratiche di Carlo di 
Valoìs, con ogni trionfo dei Neri; egli se n’andd a 
Siena , dove eransi rifuggiti i Bianchi cacciati da Fir 
rense. Pur non rimase a lungo colà. Potrebbesi dun* 
que arguire , che gli espulsi non trovaissero in questa 
città quella protezione , che ai attendevano ; e ciò tanto 
più che difatto è ben difKcile contentare gli esiliati. Or 
Dante vendicò probabilmente le sue fallite speranze 
con quella scappata per la quale i Francesi ebbero la 
parte loro. E questo mal animo di Dante verso i Sanesi 
gii & torto anche in ciò che spetta a Provenzano Sal‘ 
triani (38). 

• Fu questi il glorioso vincitore di Monte Aperti, al 
quale, senza una base di storica probabilità. Dante rim- 
provera d’aver voluto arrogarsi il governo di Siena (Sq). 

(38) llw ehian is Siana chianuai Santa Maria dì Proventano. B 1» 
aaatttnita td uoa vaocbia. eka Proventano Salviano tten fatto arizara (2C. ÀJ). 

(3$) Dico il raro, aoo nprci coma dubitara contro l' antonlk «ta»»a 
Dwate par arraoiBiaoti a fatti del tempo tao (r. n. 43.). tanto pii cho 
•• dò »a li’ acconto colla Moria di Gio. Villani, che qualìfica Prevenaano 
appunta per prosontuoto, come scrive ùanle ( Purg. XI, no. tti. ). 
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Sckixnf per àltro Io incolpi dì ■mbitiÓDe e dì iuper* 
bùi. Dante nientemeno riconosce la generosità di lui, 
dappoiché ne ricorda quella nobile azione , ' per cui 
■I vien a conoscere con quanto e qual animo egli sa*; 
pesse mantenere la sua cavalleresca amicisia (4o)- ' 

yn amico di Provenzano (41) era stato fatto pii* 
gioaiere dal Re di Sicilia, e doveva in breve essere de- 
capitalo, se non esborsava un* enorme somma a presa» 
di riscatto. Provenzano, per salvare 1 * amico, ebbe cuore 
di fiirsi a questuare egli stesso per formar quella somma 
in messo al mercato. 

Liberamente nel campo di Siena, 

Ogni vergogna deposta . . . ( Puao. XI. 134.) 
in quel sito appunto, che ancora adesso chiamasi Campo 
di Siena. 

Quasi in tutte le città d’Italia, la piazza del mercato 
ha per lo più vicina la casa della Rappresentanza Co- 
munale, ed é luogo di concorso, che anche nelle piccola 
città suol essere circondato da portico , che dicesi Log- 
gia; ed è su questa idea di Vitruvio, che venne ordi- 
nato il Foro. 

Or all’ importanza, che suol darsi, anche a’ di nostri, 
alla piazza, si congiunge la doppia ricordanza si dei co- 
stumi romani, che dei repubblicani del medioevo. Que- 
sto sito non ha un nome particolare. Si chiama la Piaz- 
za , il Campo ; e si dice andar in Piazza, come altra 
volta andar al Foro. Nessun luogo di questo genere 
dà più nell’ occhio che il Campo di Siena. La sua 
forma è quasi ovale. Da un lato vedonsi grandi palazzi 

(4o) Itoli i danquo Toro, o m’ inganno, eho Dante acrircite per mal 
animo ai reno i fauMjri, ni rerao Proetntano gonrnalora di aaai. Il Cantora 
della Ret ti /mi i n e, eempre eguale a sS ttaaw, batte del pari il rtiia enina 
eealta la eirrà dorum^ae la troei, Quaato i un nobile e coneolante princi- 
pio. in cui conriene certamente por elio il dotliiaimo Teodoro Bell. 

( 4 >) Secondo la peetilla del Cadice Caietani era un Vigna. 
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eolie beèiate che addentrane. Un dolce declivin mette 
alla vecchia casa del Comune, dalla £ronte di cui ergasi 
ardita una sola torre. Egli è su questo dittico e declivé 
terreno, che annualmente si eseguiscono le corse de'ea» 
valiif le quali riescono tanto pericolose, che per soste* 
aere cavalli e cavalcanti vi si stendono materassi. 

Consimili feste avean luogo anche al tempo di Dan» 
le: anzi corre detto, che egli sia intervenuto ad una 
dà esse , senza dar segno di sapere e vedere che cosa 
intorno a luì si facesse ; tanta era l’ opinione eh’ egli 
fosse uomo sempre in estasi , ed immerso in medita* 
sioni , quasi coi pensieri vivesse in un altro mondo. 

La battaglia di Monte Aperti, che i fuorusciti Ghi- 
hellini vinsero coi Senesi sopra ì Guelfi dì Firenze, fu. 
uno di quegli incontri nei quali 1’ odio dì una Città versta 
l’altra non andò disgiunto dal furore di parte. Dessa 
lasciò una grande impressione nella Toscana, e straor» 
dinariamente esaltò ciò che Dante avrebbe chiamato la 
vanità dei •Sonesi. Si combattè col maggior accanimento 
sulla sponda àeWArlia, picciolo fìuraìcello che a qual* 
che miglia da Siena attraversa la strada di Roma. 

Dante colla solita sua esatteaza ed energia espresse 
quanto fosse stata sanguinosa questa battaglia, dicendo t 

‘ t lo strazio e ’l grande scempio iv;;* 

Che fece V A rhia colorata in rosso, 

» . . (Imf. X. 8.'5. ) 

.„ Ancma sì conserva, e si mostra nella cospicua Cat- 
tedrale di Siena il CroceGsso, che ai Sanesi servi di 
vessillo, come l’albero della Bandiera sul Carroccio 
dei Fiorentini. Egli è un vero diletto vedere cui proprj 
occhi, e toccare colle proprie mani questi trofei. La- 
Bandiera poi fu valorosamente presa, e non meno 
valorosamente difesa. Un fiorentino di nome Torna- 
qvincì . difendendo il Carroccio, vi trovò la morte 
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con •«tte figli. Si crederebbe nella guerra dei Lacedo’ 
moni, e dei Messenj. Una contemporanea deacrisioat 
di questa battaglia celebrata da Dante, la si è rinvenuta 
in Sieoa, ed anche fu data alle stampe (4^) Ella é 
stesa in uno stile da cronaca, e Tesser semplice le 
acquista qua e là qualche grazia poetica. Il sindaco 
Buona Guida propone ai popolo di dar in dono la 
città ed il paese alia Ss. Vanci^iB. Ed ecco Buona Guida 
scoprirsi il capo ed i piedi, ed in camicia, la corda 
al collo, prendere le chiavi di tutte le porte di Siena, 
e, queste raccolte, portarsi con sospiri e pianti alla testa 
del popolo , che egualmente era a piedi scalei , nella 
Cattedrale, dove entrando tutti esclamare: Miserieor^ 
dia. Qui, avvanzatosi il Vescovo accompagnato dal 
Clero, Buona Guida gittossi ai piedi di lui, ed il (io> 
polo si pose a ginocchio. Il Vescovo allora, preso 
Buom^Guida per mano ed alzatolo da terra , lo ab* 
braccio, lo baciò, e tutti i cittadini fecero lo stesso con 
ogni trasporto d’ amore , mettendo cosi in oblio ogni 
reciproca offesa; con che Buona Guida donò tutto 
alla VanoiiiB. Queste furono le divote ed umili pre- 
parazioni, che precedettero la battaglia. Ma , ottenuto 
il trionfo , T orgoglio dei Sanesi riprese i suoi diritti. 
Figliarono l’asino di un certo erbajuolo t/jssV/f, ( che 
come la cronaca scrive, dopo la battaglia fece ancora 
trenta prigionerì); alla coda dell’asino attaccarono la 
Bandiera Fiorentina, cbe andò strascinata pei fango, 
e fecero altrettanto della gran campana, detta la ilfar* 


tiuella, cbe i Fiorentini solevano suonare prima di an- 
dar al campo, per avvertire di^ starsene in' guardia. 


> ‘ Non puossi 
mostrare Tabit 


* ( 4 *) ^ 


a dMkfDi 


re frattanto da Siena senza far» 
^ ^ Pia; di questa donna, sid de- 
li* Ap«fti trini Ji DI mici mmiterìtto pub- 


Uviti pir Ole ritti ^rrt ( IV. À.y 


l 
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•tino della quale Dante ba con tanta vivacità manife» 
•lato un Diisterìoso interesse. 

Un’ombra avvicinossi a lui . e gli disse: 

Deh quando tu sarai tornato al mondo, 
riposato della lunga via , 

Seguitò ’/ terzo spirito al secondo , 
Ricorditi di me, che son la Pia : 

Siena mi fe' : disfecemi Maremma : 

Salsi colui , eh* innanellata pria. 
Disposando, ni uvea con la sua gemma. 

(PuBO. V. i5o). 

Chi mai fii questa donna infelice e forse colpevole ? 
1 Commentatori dicono essere ella stata della famiglia 
Tolomei una delle più illustri di Siena, e tra i diversi 
racconti, ebe se ne fanno, uno è veramente orribile. 

L’ offeso marito aveala condotta in un solitario ca- 


stello nella Maremma di Siena, dove si rincbiqill^ colla 
sua vittima, aspettando la vendetta dall’ aria pestilen- 
siale di quel deserto. In fatto, respirando con lei quel- 
r aria, che la uccideva , egli bastò a tanto di vederla 
lentissimamente languire. Questo soggiorno pestifero 
appunto fu quello eh’ egli imperturbabilmente sostenne, 
finché, come dice Dante, la Maremma disfece colei 
che tanto amava. 

Questa funesta storia non potrebbe appoggiarsi a 
fondamento migliore, ebe ai versi enigmatici di Dante, 
ed al terrore che, per tal fitto, colpi la fantasia dei con- 
temporanei. Checché poi siane, non si può reprimere 
un quasi involontario senso d’ orrore allorquando, alla 


veduta di un elegante casino di pietra cotta, le cui 
finestre sono decorate da coionne^^Lmarmo, ci vien 
detto: (Questa è la Casa di 

(4S) Ho ootMo io altri aeritli , e |Mr mo ho Mmpr, uroralo, cho 


U aoU lolorìta i't OaoM t di quati irirtnonbila ptfg ooi iaUi Morici dat 


\ 
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PERUGIA ED ASSISI 
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Nel mio viaggio ad Assisi, patria di S. Francesco, 
luogo che Dante ha celebrato nella sublime storia del ■ 
trionfo e del martirio dell' evangelica Povertà, il cui 
meraviglioso campione è stalo l’ istitutore dell’ Ordina 
dei Frati Mendicanti, ho voluto passar per Pemgia. 

Dante non si ricordò di questa città, che di Volo, > 
ma non ostante con una di quelle topografiche indica* 
aioni , sull’ esattezaa delle quali non saprei abbastansa 
invitar r attenzione altrui. 

Essendo io stato due volte in Perugia, ho perciò 
anche due volte sentito l’ influenza del Monte Ubaldo, 
rispetto a cui il Poeta scrisse: 

Onde Perugia sente freddo e caldo. 

(Parìld. XI. 46.) 

Ciò vuol dire che alternativamente questo monta 
rimanda sulla città e 1’ effetto dei raggi solari, e quello 
dei venti gelati, che soffiano nelle sue fredde cime. ■ 
Ed io anche troppo ho potuto accertarmi dell’ esat>- 
tezza dell* osservazione fatta da Dante , specialmente ' 
perciò che risguarda la fredda temperatura. Infatti se a 
Perugia non si muore per caldo, se ne devono le gra* 
zie a Monte Ubaldo. 

Arrivai quivi in una deliziosa notte di autunno, ed> 
ebbi tutto l’ agio di porre attenzione ai venti setten- 
trionali , che partono dal Monte Ubaldo, intanto che 
passo a passo andava lasciando dietro a me le curve 

itapo tao. Noa era por altro di lui l'aatrare aai particolari dai 11 
Boadallo la dice straniata; l* Anonimo aceism; il disfenmi tùrmumm 
di Dania documenta il fatto piò eatorala s pii rato, da rfnaado, 
coma dica il Bandello itauo, JfeUe loe marito la conduua in Marémm, 
appuBio parchi noo oiara di pigliar ana loloone rendatla in Siena , doro 
ara polenta il parentado di tei. 
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della strada dfae coodace alltf porle' delta citti , stata 
fortificata da un Papa. 

Dopo molti deviamenti credeva finalmeMe esservi 
ahrivato; quand’ecco vedo sopra di me le doppie mum( 
della . Fortezza , e i doppi spalti, che la proteggono. t 
AUe porte di questa città, tutta apparenza guerresca, 
e che fu patria a diversi celebri italiani condottieri d’ar* ; 
mate, mi sentii oppresso da alcun che di spaventoso. 
Tale oppressione non cessò in me neppur entrato cb«f 
fui in città, passando per una strada larga, fornita da 
cospicui, ma taciturni palazzi , e dopo di questi per an«, 
guste strade prive di lumi, tutte silenzio, senza ch’uomo 
desse a vedersi , in tanto che mi soffermava a contee^ 
piare la gran porta d’ ordine etrusco, tutta di ferro, che 
fra il cbiaror della luna, e 1 ’ ombra della notte appariva 
ancora più grande. In una parola ; io non vedeva che 
la Perugia dolente ( Psa. VI. 7 J.). 

In un precedente viaggio, nel quale andai cercando 
le prime orme del Poeta, io arrivava al convento à'Alr 
pernia nel giorno in cui il rinnovatore del sentimento 
cristiano (il Nuopo Gusto come dicono i Francescani) 
(44) aveva ricevuto le Stimate, cioè l’ impressione alle 
mani ed ai {ùedi dei chiodi, che confissero il Salvatore 
in Croce. In quel giorno, dopo la festa di tanto so> 
lenne commemorazione, vidi di ritorno l’ innumerevole 
quantità di uomini , donne , e fanciulli colà pervenuti 
per onorare il Santo, e per godere l'ospitalità senza 
limite dei Padri mendicanti. 

(44) SperUmo, che coti Don dicMo i Fraoceteani odWrou lofettì; cho 
5^* FrtwCéiCo J^jìajììì tio reruneate euu> uno dei piò eublimì • porteotoeì 
•iiiftMaci d«U' UoMO«0io, non è dubbio; ma che ordir si possa di predi*., 
ovlo per JTiforo Olisto sarebbe offesa a S. Ftiudésco «ledesiiao. Smmì 
certi étitit/te fiiw ^u<m idtra àtraque nequU consister* recUun. Le Su» 
•au poi (i etleneoi» noa <olo ai pic4i cd alU moni , ma li«ii aache alla 
piaga SrI Si, Coitalo, che fu lo ijuiala. 
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Un’ altro accidoote mi coaducova quatte» anni dopo 
in Assiii nel giorno della festa di questo Santo. , 
Non era questo giorno opportuno per aaunirare 
gli a fresco di Cimabucy di Giotto y e di Memodt ma 
^ ben giorno degno di rimarco per cbi si proponga 
considerare l’ efficacia che tuttora esercitano le iostitui 
aloni del medioevo. .. i 

Hitornai dunque ad Assisi per vedervi gli affreiScbiit 
C tale ritorno non mi dispiacque, dappoiché in altro in*; 
contro non avrei veduto quella Basilica a tre piani piene 
di fedeli accorsi da tutte parti ; non avrei goduto la vista 
del maestoso portico illuminato e risplendente in tempo 
di notte ; nè linaluiente udito i canti armoniosi ad onore 
di quel giorno, e dove seicento anni prima era nato tin 
povero Minorità. £ dicea fra me stesso: 1’ avvenimento 
che oggi si celebra, è quello stesso che diede .motivo 
al grande poeta, di tempo meno recente, di far meu' 
alone della piccola città in cui ora mi trovo. . . , 

Di quella costa là , dov' ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sotà» 

• Come fa questo, talvolta, di Gange, , 

Però chi dC esso loco fa parole , •> 

ISon dica Ascesi, che direbbe corto, , 

, . Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

(Pabao. XI. 5o. ) . , 

Nè r iperbole, di cui facciamo stupore (4^)> b trop« 
po spinta per esprimere 1’ entusiasmo che destava que* 
•t* eroismo di privazioni , e , dicasi secondo 1’ energicc 

(45) E fntto pensiero e Trale Kritlurale • «lorica. Scritturaie «oconilo 
qoeUo dell’ ApocaUfte nel Prologo; Fidi JngeUun aseendeaUm at artu 
hatenUm tigman Dei rivi; la Slimate. Sierica, perebS io fatti la 
Vita di S. Francesco di Pm Tammata Cetano, che eorrera a ipiel teospo, 
eoioiacia colle perole ; Quasi Sol oriens in mando beatus Prandstus eie. 
8. Francesco io faUo fu , a satA tenpre , nn sola di «irta eflicar ia i Mea et 
disinganno del mondo. , 


Digilized by Google 



64 

▼eee di Dante, questa santa congiuasione alla Povirtà, 
la quale da dodici secoli aveva perduto il suo primo 
inmrito ( Farad. XI. 64< )• 

Non è punto poi da meravigliare, che la pittura con* 
temporanea a Dante sìa stata causa pur essa di gene* 
vale commovimento. I due padri di quest’arte, trovansi 
l’uno e l’altro nella chiesa superiore di Assisi. Giotto 
non lasciò lavoro in cui l’ingenuità si unisca pià bella- 
mente ad una tal qual aria dì grandiosità, quanto negH 
a fresco di Assisi. A lui vicino vedesì il suo antecessore,' 
H vecchio Cimahue, al quale Giotto scemava il nome : 

* Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo ; ed ora ha Giotto il grido, 

( Poro. XI. g4- ) 

* Cimabue contrappose al suo rivale, senza grande sca* 
pito di confronto, alcune immagini di Santi arditamente' 
condotte. In somma Assisi è il museo ed il santuario 
della pittura cristiana del medioevo. 

Due volte mi feci raccontare un atto di vandalismo, 
che null’nstante non tengo per vero, e della cui esattesu 
debbo dunque dar debito in tutto alia responsabilità del 
Padre, che m* era guida a veder la chiesa (46). Brami 
stato detto di un Inferno di Giotto, nel quale mi si di* 
cera essere qualche analogia con quello di Dante, ed io 
per questo procurava saperne quanto più fosse stato pos- 
sibile. Chiestone il padre, egli mi rispose, che positiva- 
mente siffatto dipinto esisteva in un angolo del piano di 
mezzo, ma che siccome vi si trovò la mancanza d’un 
Purgatorio, e d’un Paradiso, che desse perfezione al 


{ 46) Di fall» BOB ne pirla iteppur il Lanii , cha loS» aiaai la pillar» 
i'knm {St. Piu. Tei I 6i. td. MiL i83») « eh», come Siligant» in 
tallo, riconta ( ìrr P, 77 .) n* caao conaìmiU per l» pillor» iti Oioiio 
eli’ erano n S. Chiara di ftapoli; onda arrcbba . M »ero, ricordato corto 
anche qneato. ' - ' 
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lavoro; così i padri avevano fatto dar di bianco airafirre* 
SCO di Giotto, sostituendovi l’ Inferno, il Purgatorio, 
ed il Paradiso del pittore Sermei (47)* 

Ultimauienle alle due chiese, l’una fabbricata sull’al- 
tra, già sussistenti , fu aggiunta una navata sotterra. 
Non conosco alcun altra chiesa a tre piani che Santa 
Maria del Monte a Roma. In Assisi il piano inferiore 
non è, come sull’ Esquilino, un antico editisio romano 
occupato ai primi tempi dei Cristianesimo; ma si un 
lavorodel tutto nuovo, che non conta ancora i venti anni. 
A prima vista quest’ architettura senza carattere disgu- 
sta molto fra le grandi caratteristiche dell’ architet- 
tura del medio evo ; tua quando s’ intende che nel 1818 
venne colà trovato il corpo di S. Francesco, e quando si 
tocca il pezzo di rupe ivi esistente, che fa .conoscere 
quanto di travaglio fu d’ uopo per edificare una chiesa 
sotto le altre due, si desta allora nell’aniaio un senso 
di gran rispetto anche per questo saggio della potenza 
c delia forza, che, dopo condotte a fine tante altre c si 
grandiose opere, ha prodotto pur questa. Tale continua- 
.zione del genio antico ci trasporta ancora di più, quando 
ci si presenta sotto moderne forme. È naturale in fatti 
dire fra sè: Come? (^uel sentimento medesimo , che 
«resse queste mura già coperte dai dipinti di Giotto e di 
Cimabue, e che dettò i versi di Dante, questo sentimen- 
to stesso ebbe tanto ancora di vigoria da scavare un 
monte, e spaccare le rupi, come ai tempi delle Catacom- 
be! Nessun’ altra architettura con volte ed archi acuti , 
sebbene ragguardevole per antica semplicità, mi fece 
tanto intimamente sentire la potenza del catlolicismo. 


(^7) Sermei ca». Cesare 'Il Ortirio morto <11 «n. 84 pnot'lpio <i<»| 
1600 in è luiiato dal Lanzi per ispirilo Hi e rubtitie^ia dì 

tinte ( 5 /. Pitt. IV. 98. vH. Mii. 18^1./ 
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quanto le picciole colonne e le esili proponionì archn 
tettoniche del tempio d’ Assisi. 

Qual vita vi ha nella Fede! 

Presso siffatte meraviglie di un’arte alquanto barbara, 
par nuUameno che il tempio di Minerva, esibente anco- 
ra nella città d(i S. Francesco, voglia colla sua armonica, 
ed elegante bellesza protestare contro il trionfo del 
medio evo. 


GUBBIO 

La picciola città di Agubbio, oggi Gubbio (cono- 
sciuta nel mondo letterario per le tavole di bronzo, alle 
quali diede il nome, e che sono il più rimarchevole 
monumento dell’ antica lingua italiana ) fu uno dei 
punti ai quali mi spingeva ansiosamente il mio rispetto 
per Dante. 

Si sa che il grand’ esule nel declinar della vita trovò 
asilo presso Basane, tiranno di Agubbio, presa che sia 
questa parola nel senso, che i Greci le diedero per in- 
dicare coloro, che in una repubblica od in uno stato li- 
bero si appropriavano la suprema podestà. 

L’ ospitalità di Basane sembra essere stata più cor- 
diale, che non quella trovata da Dante presso il pom- 
poso Scaligero. 

Dante prese parte negli studj di un figlio di Busone ,■ 
forse gli prestò ajuto, ed in un sonetto, che gli in- 
dirizza, loda quel giovanetto pei molti progressi che &- 
ceva nelle lingue greca e francese , cioè in una lingua 
il cui risorgimento in Italia era allora assai esteso , ed 
in un’altra, eh’ era sconosciuta ancora del tutto. Ora se 
il giovane Busone intendeva il greco, non era dunque 
solo a conoscerlo. Questa circostanza di fatto fa quindi 
chiara e sicura l’ epoca nella quale la piu bella delle 
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due letterature dell* anticliità venne ad essere cono* 
sciuta nei tempi moderni. 

Pare che Busone abbia portato un sincero affetto 
ed una vera stima al celebre fuoruscito. Questo guer- 
nero, signore di Gubbio, per amor a Dante diventò egli 
stesso buon letterato e poeta. Pianse in versi la morte Si 
lui, e fu il primo commentatore d’ un poema, che venne 
tante volte commentato dappoi. Uno dei figli di Busone 
ne fece 1* estratto in versi. 

Tutto questo provi quanto questa famiglia abbia 
sentito l’ influensa e le attrattive del genio di Dante ! 

Per un singoiar accidente era da Gubbio anche il 
nemico capitale di Dante Conte de'Gabrielli. Questi, 
come podestà di Firenze nel i3oa, segnava il suo no- 
me sotto una sentenza scritta in latino barbaro, che nel 
modo più sciocco, e per titolo d* usura , estorsioni , e 
disonesti guadagni, condannava al rogo quindici contu- 
maci, se mai avessero posto piede sul territorio Fio- 
rentino. 

Fra costoro è intruso Dante AlUghìerì, ed è I’ un- 
decimo tra Lippa Becchi e Orlandini Orlandi. Gub- 
bio intanto doveva presentar a Dante nel tempo stesso 
un insistente persecutore, ed un protettore fedele ( ffi ). 

Dante nel far cenno della superbia nel Purgatorio 
ch’egli popolò, dicasi di passaggio, con poeti ed artisti,, 
introdusse un* artista da Gubbio, miniatore di Codici , 
enlurnineur, come lo si chiama in Parigi, dove appunto 
Dante imparò questa voce, com* egli stesso lo dice : 

» 

(48) « P»r «ìngoUr«, che al t«mpo slesfo nell* anno i357 Busone 

da Gul*bio ed il figlio di Caute de* Gabrielti ti irovarooo entrambi sena- 
lori di Roma. « Di ciò che A da tenere tul oorimento dato da Dente ia 
Italia fioche allo tiudio della lingua greca ho tcritlo neU* Appendice alia 
Kiia Huùva^ che verrh a stampa cam^^ detto alla noia ii. \» Auventuroso 
Cicduuta Rumaazo Storico di Busone, fo publdicaio la prima volta ia Firaiue 
atl i83a in 8. pelle done e benemerite cura deiriagUea laiterata 6*. F» ZVoM. 
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O, diss' io lui, non se* tu Odorisi, ' 

ìt onor d Agubbio, e t onor di quell arie 
CK alluminar è chiamata in Parisi ? 

( Punc. XI. 79. ) . 

Quest’arte fu quella dei primi pittori, la minia- 
tura, e si conservò sempre in fiore dal tempo delle più 
antiche opere di Bisanzio sino ai capi d’opera del se- 
colo XVI. 

Dante senza dubbio s’ uni in amicizia ad Odorisi 
durante il suo soggiorno in Gubbio. Si sa ch’egli amava 
le arti , e chi le esercitava. Prima di entrare nel Purga- 
torio, si ferma egli per udire Casella, cui dice: 

se nuova legge non ti toglie 

'Memoria, o uso alt amoroso canto. 

Che mi solea quietar tutte mie voglie. 

Di ciò ti piaQcia consolare alquanto 
D animd'niia , che con la sua persona 
V enendo qui è affannata tanto, 

(Puro. ii. 108). 

Ma Casella non cantava che i versi di Dante ; que- 
sti dunque era chiamato da doppia ragione a dover 
ascoltarlo. Anche l’amicizia che Dante ebbe per Giotto 
ha conservato nel poema il suo nome. £ pur fama, che 
Dante abbia imparato il disegno da Gioito \ ed è ben 
, infatti da credere, che un uomo, il quale con uno stile 
tanto fermo e penetrante delineava un pensiero ed 
un quadro , avesse anche occhi e mani da pittore (Ao)- 

Ho avuto dunque aneli’ io un triplice motivo di ve- 
der Gubbio , picciola città si strettamente unita al de- 
stino di Dante; città ricordata perciò nel poema , pa- 
tria di Busone, di Conte de’ Gabrielli, e di Oderisi. 

( 4 p) N'Ila yita Noma (Pcsaru 1R19 pa-, 64 ) Dante dica chianmanla : 
ftf un Angelo sopra certa tavola. Si ajy;iiingr. che Ciotto era il 

concitladina e coetaneo di Dante. 1 
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La strada per andarvi vale essa sola la pena del viag* 
gio. Da Perugia si arriva a Gubbio passando per un 
aspro sentiero àeW Apennino^ e dopo essersi arrampiccati 
su e giù per ignuda ed erte montagne , arrivasi final- 
mente ad una discesa verso il mare Adriatico, dove 
s’apre una scena di grandezze, ed elevatezze incompa- 
rabili. A destra ergonsi le cime degli Apenninì, che i 
Toscani per la forma loro chiamano le poppe ditalia. 
II momento del vederle fu per me avventuroso, de- 
standomi subito il ricordo di Dante, che per qualche 
tempo crasi rifuggito appunto al piede dì queste mon- 
tagne, tra le poppe di queste rocce. 

La serwggiante strada continua per gran precipizi 
guardati dXuperbissime quercie, e di qua , e di là scor- 
gesi una tffra isolata sopra la vetta di una giallognola 
collina. L’ orizzonte offre rossic^flÉjimntagne, come in 
Africa la vista delie tre Piramid^^lla di più sublime 
ho veduto giammai. t 

Ammirando le bellezze della natura, qui più che al- 
trove grandiosa e fertile, mi diedi a pensare su certe opi- 
nioni che corrono intorno alla natura ed all’arte poetica 
dell’ Italia (5o). Dov’ è la dolce Italia ? domandava a 
me stesso : come appunto quando si legge l’ Inferno ed 
il Paradiso, il lettore, che sia d’ un altro paese , doman- 
da : dov’ è la lingua dei Concetti, e dei Madrigali ? Mi 
sono convinto invece, che questo immenso, stacprto e* 
tuttavia armonico paese combina colla grand’opera 
del mio Poeta. Queste sono montagne ‘Dantesche, io 
esclamava; e se avessi voluto correr dietro alla mia 

(5o) E ira gli slraninri « tra i nottri patsano al Inuarrc « torte le 
opinioni rulla poeiia e le belletta di Dante, che , quantunque ormai limitala 
a pochi, pur aarebbero tema di aaaai lungo ragionamento. Si caaaaeae almeno 
una' rolla di ^ripetere la scempia laggioe di chi diate, che it Paradiso di 
Dante trovasi nell Inferno I Se ci4 foase, quaol’ era degno eoalui dal f a- 
radiso di D$itc I 



fantasia, non avrebbe dipenduto che dalla mia volontà 
il rinvenire nelle stesse ben distiate linee di quelle 
luontagoe il proiilo colossale di Dante. 

Non so se la pritua impressione cbe produsse io me 
la picciola città di Guhhio, sia giunta al gr^o dell’estasi^ 
rapito come fui del grandioso carattere di quei dintoroi. 
Certo egli è , che rimasi estremauiente colpito dal 
prospetto che mi offerirono. Il castello di Btuoae è 
stato fabbricato al tempo del palaaao vecchio di Firenze, 
e, per quanto dicesi, dallo stesso architetto. La sua fwma 
somiglia a quella della torre coperta di stagno, che si el«> 
va in mezzo ad un piano. La massa quadrangolare del car 
stelb, che per metà lesti presso, domina la città e sem- 
bra minacciarla tuttora. Si potrebbe paragon&la ad un’a- 
quila, che sta sopra la sua preda. Entrai vers<ffera in que- 
sto grandioso, ed or^uoto monumento. Dalla soglia di 
quelle oscure sal^H^p il cielo infiammato da un pom- 
poso tramonto del sole. Pensava, che il grand’ esule da 
queste stesse aperture contemplasse il sole, mentre decli- 
nando verso la sua patria, toglievasi a lui. Quando discesi 
dal castello, incontrai alla porta della Biblioteca un abate 
dì Gubbio. Domandai se avessi potuto vedere il celebre 
Sonetto di Dante dedicato a Busone, di cui quella Bi- 
blioteca vanta 1' autografo. Si fece luogo al mio desi- 
derio, e ben presto il mio compagno di viaggio ed 
«io ci, trovammo in faccia a questo prezioso sonetto , 
che sta in quadro con lastra di vetro, che Io difende 
da ogni tocco profano. Ma sgraziatamente anche qui 
non ci fu possibile restare nella più leggera illusione. 
La sottoscrizione del sonetto diceva Danti a Busone, 
invece che Dante. Dovendosi quindi ammettere, che 
Dante sapesse scrivere il proprio nome, gli abitanti di 
Gubbio deggiono rinunciare all’onore di possedere una 
benché picciola piena dello scritto di Dantf. Questa 
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eccezioBe fu colpo di fulmine per le pereone, che d’ al- 
tronde molto cortesemente ci mostravano la Biblio* 
teca. Ben volentieri io mi sarei guardato dal farne pa* 
rola , ma il mio compagno fu men contegnoso. Quello 
poi che rese ancor pià increscevole l’ osservazione btta 
da lui fii, che uno di quelli, ai quali s’ era rivolto, aveva 
già in mano un foglio di carta trasparente, che una signo- 
ra inglese aveagli portato, coll’espressso desiderio d’una 
copia, per cosi possedere il Fac simile del preteso MS. 
di Dante (5i). 

Frattanto, malgrado la nostra incredulità, ci furono 
mostrate con eguale bontà le famose Tavole, ed il ri- 
tratto di Busone, all’ autenticità del quale si può dar 
fede quanto al manoscritto di Dante. Il ritratto è l’opera 
di 300 anni dopo , in cui il duce del medio evo si ras* 
somiglia nel costume e nel q^rattere della faccia, ad 
un maresciallo dell’ epoca di-Luigi XIV. Dopo queste 
due prove, mi diè 1’ animo di non prestar fede neppur a 
chi volle mostrarmi il luogo, dov’ era la casa di Dante, 
poco lungi da quella in cui nacque l’ odiato suo nemico 
Conte de' Gabrielli (óa). Qui almeno non aveavi luo- 
go a dar mentita alla malia delle ricordanze. 

Quando poi nel hujo della notte mi feci a girare 

p 

(Si) Basane suo amico n^I ca!(tf>lto iti Colntoftaro pr#vso 

In Baona» Il «onpito piiliMicalo la prìm;i «oha dal RalFa^lli, circa tre Meati 
do|K» 1.1 moru di Daate, « il iioiissimo : Tu che etanzi lo calfe ombroso o 
fresco. La falsiti per altro dei prelevi aiiiografi di Gubbio era .iv*rrtii.i 
d.d VelU, Anche Teodoro Heìl A troppo j;ftiiilc per non concf«l#r^, rh<* li 
Sipnori di Gublùo non ne cnr.mno all* oscuro, c che la alessa eccezione 
cavata dall* imperfezione della scrittura /)aiz//\ anziebA DanUt non poir»bli« 
mai in caso di diil»biu essere decisiva, quando che negli antograft ptii sicuri 
di t,in(i altri iinmini illiiiitri non mam'lirrebbero ^li esempi di madornati 
itte\a<le/t:e con>ìmili. 

(5a) L'illustre vÌa;;«ìatore ama ptir esso e prole;; 5 e di tanto la virtù ed 
ì menti t|ell All'phleri, che funr di duhhìo A |»rn propen^ a c«>nredere, eh» 
il Cantore della Bettitudìne detestava lutti i vuio»i e tulli i furfanti di qual* 



7 > 

per la cittik, pasMndu sotto quelle antiche torri, e con- 
templando al chiaro di luna quelle alte e taciturne 
case, e con esse la torre di Busone, che splendente 
si eleva sulla negra massa di quelle ; trovai ben auten- 
.tiche le impressioni, che mi avvicinarono al secolo, ed 
al genio di Dante. 

AVELLANA. 

In Italia sì trovano non poche località, che, dicesi, 
abbiano dato rifugio a Dante, ed in cui sostiensi, eh* egli 
abbia scrìtto o una o l’ altra parte del suo poema. Que- 
ste tradizioni sono commoventi, affettuose, e fan parte 
della gloria nazionale dì Dante, e della storia dei nomi 
illustri. Come molte città della Grecia si contrastarono 
l’onore di aver dato la culla ad Omero, così molti luo- 
ghi d’Italia si disputano quello di aver accolto Dante in 
esilio. Non ostante tutte le siffatte opinioni non hanno 
bene spesso altro fondamento che una pietosa credenza. 
Se cosi è , quando non poggiano a’ più autorevoli in- 
dizj, o su qualche allusione dello stesso Poeta, escono 
dunque dalla linea del cammino che mi sono proposto. 

È per questo che non andai a visitare il castel Col- 
mo//a/'onell*lJmbria; non salutai la Grotta, nella quale, 
come narrasi, gli abitatori montani del Friuli mostrano 
la roccia , che ancor si chiama il Sedile di Dante , 
e sul quale assiso egli creava i sublimi suoi versi. Non 
cosi pel convento deXV Avellana , dove tuttora è cele- 
brata la menjoria di Dante. 11 Poeta stesso ricorda que- 
sta t>arte degli Apennini: 

siati U cowliaiaae ed il grado, na do» mai col torlo di oilianie persoDalmeol» 
veruno. Io (scrive Dante Coni', r. Tt', c. i.) seguitando la mia donna nell opera 
siccome neUa passione, quanto potea gli errori della gente aldominapa e 
dispregiava, non per infamia a vitupero degli erranti, ma degli errori ... 
perocché ragionevole e onesto è non le cose, ma la malizia delle rate, 
odiare, e procurare da esse di partire. 
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£ fanno un gìbho^ che si chiama Catria, 

Disotto al quale è consecrato un ermo. 

Che suoC esser disposto a sola latria. 

(Par. XXI. 109. ) 

La noxione era troppo esatta,' perdi’ io potessi negata 
mi il piacere di visitar questo luogo di asilo, e colà mi 
portai , benché indegno, ad impetrare ospitalità a quella 
stessa porta, alla quale Dante aveva pur esso battuto. 
Dei resto mi si raffigurava V Avellana come sito nel 
mezzo degli Apennini , non lungi dalla più elevata lor 
cima, e pittoresco del tutto. Lasciato in fatti Gubbio al- 
cun poco dietro di me, deviai dalla strada di Fano e 
Rimini, e mi cacciai fra mezzo all’ Alpi dell’ Umbria. 

La parola Alpi, colla quale in Italia si determina 
una catena di montagne, e che pur Dante adoperò nel 
senso medesimo , non comprende idea di esagerazione. . 

Per giungere in fatti al detto convento, bisogna per 
ben cinque ore battere l’orlo di un prectpmo. Questo 
viottolo, dovunque stretto e ripiegato, gii^ intorno alla 
più eminente delle due cime, che tutte e due si com- 
prendono nel nome di Catria-, e questo è il dorso 
AeW A pennino , di cui Dante ci parla. Superato questo, 
vedesi finalmente \ Abbazia, che fa pompa del suo spa- 
zioso prospetto sopra un terreno prativo, che poggia al 
Monte, sopra cui emergono le roccie, tutte coperte di 
pini. Si vede quel punto prima assai di raggiunger- 
lo , perciocché prima bisogna discendere al basso fra i 
monti, dove sembra che venga a mancare la strada, per 
poi toccare il pendio, che sta dirimpetto. Ora, se avvi 
luogo opportuno a proteggere un’esistenza insidiata, que- 
st’ è appunto il convento Ae\Y Avellana. Noi fummo 
accolti , come in tutti i conventi sparsi nei deserti degli 
Apennini, e come lo fummo quattro anni fa in F'al- 
lombrosa presso i Camaldolesi , e neW A Ivernia. Io 
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aveva anche particolare bisogno, entrando nell’Abbazia, 
di approfittare delle cure ospitali di quei Monaci. 

Per una caduta del mio cavallo, rimasi un poco offeso 
nel braccio. Nè questo leggero accidente m’arrivò del 
lutto spiacevole : non me ne sono adirato, e parvemi 
ben poco prezzo per essere alquanto il martire della 
mia venerazione per Dante. Colla stessa mano, colia 
quale Jra Mauro (ch’era ad un tempo stesso il cuoco, 
lo speziale, ed il chirurgo del convento) mi porse una 
tazza di eccellente caffè , affrettossi anche a strohnare 
la parte offesa, ed a spargervi sopra un balsamo di sua 
propria composizione; e con tal cura mi sono trovalo 
assai Lene. Dopo i primi saluti, l’Abate, uomo istruito, e 
che mi sembrava anche di carattere, nè destinalo, come 
penso, a restar sempre sepolto negli Apennini, si mise 
a meco parlare di Dante, e della sua dimora neW' Avel- 
lana ; e , dopo aver recitato i versi della Divina Coni- 
media surricordati , ci condusse in una sala vicina alla 
Biblioteca, dove in una nicchia sta il busto del Poeta, 
sopra cui leggesi la seguente bcrizione latina : 

HoCCE CUBICUIOM HOSPES 
. IN QUO DsKTES AuGHBBIUS ItABITSSSB 

IN EOQUE NON UINIUAX PHAECLABI AC 
PBNB DIVINI OPEBIS SUI PABTKH COM- 
POSUISSE DICITUB L'NDIQUE F VTISI'ENS 
AC tantum non solo AEQIHTUM 
Philippus Rodulphius 
Laubbntii Nicolai Cabdinalis 
Amplissimi fbatbis Filius sumuus 

CnLLEGII PbaESKS PRO EMMIA ERGA 
(hvEM SL UM PIETATE REFI fi IIANCQUE 
IlLIUS EFFIGIEM AD TANTI VIRI MEMO- 
RMM REVOCANDIM AnTONIO PetRF.IO 
r.ANON. FlOHEN. PnorURANTE 
COLLOCAR! MANDAVIT 

Kal. Maii iSl. D. LVII. 
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Ed i Monaci, prendendo parte a questo onorevole 
atto d’omaggio, v’aggiunsero: 

Cam. Monte! re verius cognita Hoc in luco ab ipsis 
restaurato posuerunt. Kal. Nov. MDCXXII. 

Dalla quale seconda inscrizione sembra, die i buoni 
padri procurassero appropriar a se stessi il uieiitn d’aver 
condotto a termine il piano di Filippo Rodolfo; zelo di 
omaggio , che ad essi torna ad onore (53). 

Nè si pose indugio a mostrarci le altre stanze abitate 
da Dante, mentre un giovane novizio vestito di bianco 
ei guidava pei corridoi e le scale del convento. Ci ven- 
nero mostrate due celle del noviziato in una delle quali 
disseccavasi uva bellissima. Un vecchio cenobita scher- 
zando disse a chi l’ abitava : Dante non godeva dH uva 
sì buona; motto giocoso, che destò allegria, e diede 
molto a ridere. E ben osservabile, che si trovino si fami- 
liari queste circostanze letterarie fra uomini tanto ritirati 
e fra montagne di tutto silenzio. Nè debbo poche le gra- 
zie a Dante per avermi dato motivo d’ arrivar in luogo 
si degno di osservazione, dove, s’ egli non era, non mi 
sarei mai recato per certo. Fu poi di tutta particolare 
mia compiacenza l’aver dormito una notte in quelle 
celle, nelle quali tanti Monaci dormiranno fino all’ ulti- 
ma della vita loro. Altrettanto fu mio piacere sentirmi 
svegliato al suono del sacro bronzo, che in questa so- 
litudine chiama al servizio divino. Ricordo con non mi- 
nore affetto le interrogazioni fattemi dai Monaci sulle 
cose del mondo, occupandosi assai persino di ciò che 
riguarda le strade ferrate. L’Abate poi mi parlò di La 


(À 3 ) Quffta i V Ucruìon« già rir«riu Hai PeHé» « ctiì «velia prìifia 
parie si appraoHe, ch« al primo Hi moggio 16Ò7 Fiiippo ha fallo 

ricpslruire litui siaoia a por* una lapida Hi maniorU col busto : a nella 
seconda, th# i Monaci, 66 anni dopo, ne fecero rislauraro un'altra, in cui, 
meglio conosciuta la cosa, tfasporUrooo tutto. 



Mennois e di Cuusìn , ma più particolarmente di Chn- 
teauhrìand: egli pure mi commosse molto, allorquando, 
avendogli io indicato il mio nome, sì levò il cappuccio, 
onorando la memoria di mio padre In appresso 

molte furono le opportunità del ridere , e proprio con 
quella semplicità di cuore , che suol di tutto prendere 
divertimento, e come avvien nelle scuole. S’aggiunge, 
che, nella costante uniformità della vita claustrale, tutto 
fa caso, e vale per una avventura. 

Dalla molta compiacenza di que’ Monaci fummo 
condotti al sito d’ un’ eco ; la meraviglia dell’ Avel- 
lana. Era di fatto il piu forte, che io m’avessi udito, e 
tale che ripeteva con tutta precisione un intiero verso, 
anzi uno e mezzo. Mi sono permesso quindi fra quelle 
roccie di gridare ad onore del Poeta, ch’esse avevano 
veduto errare nel seno loro, quel verso che egli scriveva 
in lode di Omero: 

Onorate t altissimo Poeta. 

La voce del monte , che rìsuonava come la voce 

( 54 ) Qnaiulu oiancaTami ogni traccia a poter credere che Teodoro Weli 
foste nome tiipposio, andai cercando chi aresse potuto essere questo geni- 
lore di Arem anche trovato memorie onoreroU del casato He// * eTEo* 

i'icu|dedia Reale, che si stampa a I«ipsia mi ricordò Hell Massimiliano 
della C. di G. nato in Chemnitz nelTUngheria nel 1730, morto a Vienna 
nal 1793» astronomo rioomato, che diede a Mesmeì la prima oeeaskme per 
ioimagitiare il notissimo sistema sul magnetismo animale. n<m 

da Teodoro llelt^ ma da |»eona cortese, ebbi l'onore di assai gentile risposta ; 
la grande |tratica e U cogoizjone profonda del poema, dell* opere e della 
vita di Dante, che si trovano io Teodoro HeU\ il cenno medesimo, che qui 
vieti Tetto; la corte di Sassonia cui appartiene FUalete^ che per la sua bella 
traduzione verso per verso della Divina Commedia^ non che pelle dotte e 
nuove illnstrezioni, specialmente storiche, di cui arrichilla, fu giè annoverato 
tra gli Accademici della Crusca; il viaggio finalmente fatto io Italia nel t 835 
da queirAltetsa Reale, iadnrrebbero una lien altra morale certessa sul vero 
aotore del libro; certetza, che le sole ragioni del rispetto fanno restar io silea* 
aio, malgrado un sentimento di ammirazione e di stima, che vorrebbe presentare 
ali' ossetpiio ed alta gratitudine degli ilaliaui il vero Autore dell* opera. 
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lontana e misteriosa dello stesso Poeta, ripetè chiara- 
mente quel verso. 

Or avviene il più spesso, che in tali pellegrinaggi 
raccolgasi quasi da per tutto qualche buona tradizione. 
Ecco intanto quello che mi raccontò uno di que’ Monaci. 

Un notabile di quei contorni aveva commesso ogni 
sorta di delitti. Nella sua disperazione esclama: L tanto 
impossibile , che Dio possa perdonarmi , quanto che io 
trafori questo muro con un coltello. Pieno di furore vi- 
bra il coltello contro il muro, ed eccolo aperto. Sem- 
plice e commovente inno di lode, eh’ esprime meravi- 
gliosamente la immensità della Divina Misericordia 

Per sentire ancora più da vicino la memoria di Dan- 
te, e più ancora che nelle celle piene dell’ uva dissec- 
cata nella stanza dov’ erano quelle inscrizioni, lasciai di 
notte il convento, mi sedei sopra d’un masso, in sito un 
pò più elevato. La luna era ancora nascosta dalle im- 
mense montagne, e solo da qualche cima più bassa 
trapelavano i primi suoi raggi. In mezzo a quest’ oscu- 
rità il canto dei Monaci giungeva fino a me, e si con- 
fondeva col belar di una capra sviatasi nel salir la mon- 
tagna. Dalle finestre del coro vedeva pure un Monaco 
colla bianca sua tonaca pregar in ginocchio. Io andava 
intanto pensando, che forse anche Dante crasi seduto 
sullo stesso sasso, aveva contemplato le stesse rupi , ve-: 
duta la stessa luna, ed udite quelle salmodie, sempre le 
stesse come le montagne ed il cielo (ó.>). 


(56) Peoiiero nobilUsìmo ! <jhe ▼ertimeDle la Ituir^ia Hrlb Chms.i 
lotica noo solo celle salmodie si vale invariabiliaeote delle slesse preci e Hri 
salmi stessi, secoodo l'ordine delle siagioni e dei tempi; non solo si giova 
di una lingua, qual ^ la latina, maestosa, grande ed universale, come la luce 
del sole; ina tutte nel suo corso accompagoa e determina le ore della vita, 
e le astoni stesse dell' uomo, con quella immobiliib di sUlena e di movÌBieuCo 
con cui U natura stessa procede. 
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ROMA 

Roma non è città che possa tornar indifferente a chiun* 
que vi sia condotto dalla sua stella: tanto meno a Dante. 
Ivi in fatto accadeva la crisi delle sue sorti. Mentre 
egli trattava col Pontefice Bonifazio Vili per legazione 
della Repubblica di Firenze, scopri che i suoi nemici 
pulitici, diretti da Carlo di Valois, e d’intelligenza con 
Bonifazio, s’ erano fortificati a ferro ed a fuoco nella sua 
|>atria. Ed ecco qui cominciare per lui una catena di sven- 
ture, che doveva durare quanto la sua vita, e quell’esilio 
che non terminò neppure con essa. 

L’anno che fu tanto decisivo per lui, segnò anche 
negli annali della cristianità un epoca raeuioranda. 
Fu r ultimo del decimo terzo secolo , il primo del 
Giubileo. 

Non è quindi a maravigliare, che un tale duplice 
rapporto abbia agito sulla fantasia di Dante, e che 
appunto segnasse la sua Visione da quest’ epoca me- 
moranda e infelice. Egli stesso descrisse Timpressione 
ricevuta all'aspetto di tanta moltitudine, che, lunghesso 
H ponte sul Tebro, da un lato andava verso Castel 
Sant’Angelo a S. Pietro, e dall’altro tornava, guar- 
dando il monte. ( ////cr«o XVIII. ?8). Il monte era 
fuor di dubbio il Giordano, piccola elevazione, che 
adesso è quasi affatto sparita sotto i moderni fabbri- 
cati , e per effetto di quelle elevazioni di terreno, di 
cui Roma ba tanti gli esempi. 

di nostri videsi uno spettacolo quasi simile. Mal- 
grado la diversità dei tempi . e malgrado il doppio 
ostacolo frappostosi ad impedire il concorso dei pelle- 
grini, cioè la freddezza nelle cose di fede, e le cure po- 
litiche ; tuttavia nel Giubileo del iBaó l’ affluenza è 


Digitized by Google 


79 

itaU considerevole. Egli è quindi da credere, che 
quello del i5oo sia stato un concorso veramente poe- 
tico. Lo era poi ancor pii'i per la stessa Roma. Alloi-a 
il ponte Castel Sant’ Angelo, che chianiavasi di S. Pie- 
tro, non era ancora adomato dagli Angioletti del Ber- 
nini. Un immenso portico conduceva dal |>onte alla 
Basilica. Lungo questo portico s’ affollava una quantità 
di uomini , che da tutte parti d’ Europa eran venuti a 
questa grande solennità del Papato. 

Confuso, e sospinto tra la moltitudine v’ andava pur 
quel Poeta, che a questa festività dar doveva tanto di fa- 
ma, quanto alcuno non avrebbe immaginato giammai, 
associandovi un’ opera, di cui egli stesso non conosceva 
per anco il nome. 

Tra quei tanti mille esseri umani destinati ad essere 
dimenticati per sempre, ve n’ era pur uno la cui memo- 
ria doveva occupare gli intieri secoli. 

Un solo monumento contemporaneo di questa festi- 
vità celebrata da Dante esiste in Roma tuttora , ed è 
tm dipinto attribuito a Giotto, che trovasi al di dietro 
d’ un pilastro a S. Giovanni di Laterano. Vi si vede 
Bonifazio in atto d’ annunciare al popolo il Giubileo. 
Il ritratto del Papa esser deve rassomigliante , ed in 
quella (isonomia epicurea , da cui traspare più lìnesza 
che forza, riconobbi quella della figura, che sta nel 
sotterraneo del Vaticano sul sepolcro di questo Papa. 
Gregorio VII ed Alessandro III non ne potevano 
, aver una simile. Qui vedesi come il Papato dalla po- 
tenza , e dal fasto era disceso alle pratiche della cupi- 
digia. Vi si vede quel principe (56) destro ed avido che 


(SS) Il teito dice Papa; ma qoi ruol dir: Principe. Che in fatti nt 
Dante n la piglia cot Papa, o maoca di rirerenza nui alla dignità del Poa. 
teSce; Bonf/azio è tal Papa, la cui memoria per molli e molli napelli 
■oa rimanga liella, grande ed onoratitaima fra ipielle dei Romani Ponltfici. 
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ingannò Dante, che lasciò pigliare Firenie, e che Dante 
collocò ancora prima nel suo Inferno tra i colpevoli di 
Simonia. In onta a tante mortificazioni pure questo ca- 
carattere si è nuovamente elevato. 

Iniquamente battuto in viso dal ferreo guanto del 
Colonna, il vecchio Pontefice si mostrò per verità del 
tutto sublime in quella fiera e muta collera, per cui 
finiva anche di vivere. £ Dante, malgrado la sua ira 
contro Boni&zio, non trovava in detta violenza che 
soggetto di maledizioni esclamando: 

t reggia in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Crìsto esser catto; 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar V aceto e 7 fiele, 

E tra vivi ladroni essere anciso. 

(Punc. -\.x. 86). 

Or quest’apparenza dì contraddizione la si trova in 
tutto ciò che Dante dice di Roma, rispetto cui egli pa< 
lesa i sentimenti più opposti. Ora rivolge ad essa esal- 
tazioni di lode, che parrebbero suggerite da supersti- 
ziosa venerazione e da mistica divozione ; ora le scaglia 
maledizioni ed ingiurie. Tuttavolta nella stessa ira non 
respira che amore, perocché scaturisce dal solo ramma- 
rico di trovar Roma tanto diversa da quella ch’egli 
avrebbe desiderato che fosse. (Juel bello ideale, cui 
lo portavano i sogni ardenti della sua mente, dilegua- 
vasi nel vederla degradata ad una realtà si deforme. 

Ruma era per Dante il centro della storia, e deiruma- 


r.nnccde ioollrp il ilollUsimo Hell, clic, .n l>-n piiiditarr d-lla roiiduu.. M 
Priaripe, - dfll' .Idi* <ne mar, tiamo lanin Hisi-otli dalla nnniHa 
-fi iniinia i-osni/inne Hri falli, che non ri i dato giudicar- fra Dante e Im. 
Ba»li, ili* D.iiiie non manca mai Hi alllaiima ri»eren/.a .ii Pontrpn , nejn. 
pur qnando ne inconira /c perenne Ira li dannali. 
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nita, € non sotlanlo la Roma cristiana^ ma ben anco la^ 
Roma antica (17). ‘ 

Come molti degli anticlii padri , egli pure vide nelle 
conquiste, e nella dominazione di un popolo si insi- 
gne, il mezzo di cui si é servita la Provvidenza per pre- 
parare I unita della Chiesa Cattolica, e la Supremazia 
del Papato. Egli appunto espritue questa dottrina nel 
secondo canto dell’ Inferno con tanta chiarezza di ter- 
mini, che sorprende (Ó8). 

Egli non dubita d'avvicinare Enea a S. Paolo, statf 
entrambi trasportati a mondo invisibile; ned’ è mera- 
viglia. Se in fatti S. Paolo fu il vaso di elezione, che 
doveva spandere sulla terra la salute; egualmente dice 
di Enea; 

Oh eiju delt alma Roma e di suo impero 
Nelt empireo del per padre eletto: 
ha quale, e'I quale (a voler dir lo vero) 

Far stabiliti per lo loco santo, 

V* siede il successor del maggior Piero. 

( IsF. u. ao). 

Dante anzi aggiunge, che Enea, quando disceso 
all’ Inferno r 

Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del Papale ammanto 
e dice Popolo Santo quello di Roma. 

Or ben si comprende, che siffatte idee gli dovevano' 

* 

( 67 ) E (Olia aleaai ràpeld i eeriittiino; non pw qiiaei* .-ypai'U-n* 

•11 inicreiM a «iocarìlà del primario *ro|io HetU dourioa di Dante. Sono 

10 falli primo tema del suo poema e della Monarchia té cote che far, m 
eagiane detta viuaria if Enea, ed in apprea.o dei papale ammanta ; «}■ 

11 Poeta di tulio l’orbe taiiolico, Irarciir* di premettere, che Roma, a .of-r' 
dire lo vero, era stata, ed i, stabilita a sede irremacibile del Successore 
di Pietro. • 

■ (58) E ben ancor pia , vedendo cha U Storia di crriqtie secoli dopo 

ha ductimenlalo la reriia delle tue parole. (V. .dppeadice prima). 

6 
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far apparir santo anche il soggioino di Roma. Per lo 
appunto nel Convito egli scrive : (T. IV. c. 5 .) « E certo 
sono di ferma opinione, che le pietre, che nelle mura 
sue stanno, sieno degne di reverenzia; e il suolo, dove 
ella siede sia degno oltre quello che per li uomini è pre> 
dicalo, n Quest’ è giungere all’idolatria, nè gli entusiasti 
potrebbero andar più oltre pell’eZeraa città. Ciò niente 
meno egli vibra terribili le imprecasioni sulla corruttela 
di quella medesima Roma, alla quale professa tanta 
venerazione (Ó9). In nessun luogo egli lo fa con forza 
più cbe nel XXVII Canto del Paradiso, dove mette m 
bocca di S. Pietro queste fulminanti parole : 

(Quegli, ch'usurpa in terra il luogo mio. 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 1:, 

Nella presenza del Jìgliuol di Dio, 

Fatto ha del cimitcrio mio cloaca (6u) 

Del sangue, e della puzza, onde 'L perverso. 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

( Pas, xxvu. a 3). 

Continuando di questo tuono, al cui romore impai* 
lidiscono gli abitatori delle celesti sfere, e la stessa Bea* 
trice, S. Pietro annuncia il soccorso, cbe la Provvidenza 
prepara a tutte le sofferenze della Chiesa nel grande 
Scipione, cbe deve salvare la gloria di Roma. Tanta 
è la connessione cbe Dante credette ritrovare frai desti* 
ni dell’ antica Roma e quelli della moderna, sempre 
presenti al pensiero dei poeta cristiano. 

Or, chi sa dire, perchè egli nella sua opera, ab* 

(69) Ciò appaoto pel dolore iotcnso d’ ona masiima profaoazione. 

(60) La Toce cùnilerin, campo di pace, di cui Dante fa qui uso, (^DÌ> 
ficò per luogo tempo, chiesti, dappoiché le prime cbieae, quasi doruoque, 
le ti falrbricaroDO nei luoghi saotihcali dalle otta dei Martiri. Anche l’attuala 
chieu di 3. Pietro in Roma é Talibricata nel sito, doro trofarafi il Circa di 
Jterone, e, come i fama, dora l’Apostolo trovò la morte, e don te ne con* 
acmno le tante reliquie. ( H. A. }, 
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bia registrato ogni meuiOria de’ luoghi ootabili da^lui- 
visitatile oiuna de’ monumenti di Roma? „ ,, 

. Niente poteva tornar più acconcio al genio di lui , > 
quanto la poesia di quelle rovine. ^ 

Affligge veramente la perdita, avvenuta non si m> 
come, di alcuni vera della Divina Commedia ’pieni 
d’ alto dolore , e maestà intorno all’ immensa molle 
dell’ anflteatro quasi rovinata a metà , ed intorno a^t • 
acquedotti, che ne percorrono i solitarj dintorni, < a guba'> 
dei deserti portici di Paimira. Dante in fatto area visi* 
tato la città di Roma, e le mute campagne che la cir> 
condano. , 

Egli addita un punto, che anche adesso viea indi>* 
cato ai forastieri come il più fevorevole per {scorgere a 
colpo d’ occhio l’ intiero aspetto dell’eterna città, ed è la 
cima al nord della collina, che allora chiamarasi Monte 
Malof nome (^Par, XV. 109) che adesso prohahìl*> 
mente è quello deformato di Monte Mario , ‘ dove 
s’ergono i cipressi di Villa Meltini. 1 ••>... 

Ed oh quanto Roma era più doviziosa di monumenti ' 
di antichità al tempo di Dante, che non adesso! ' 

- Ad ogni modo già sino dal 108^ Roberto Guiscardo 
fu tanto dannoso all’ architettura di Roma , che da 
S. Giovanni Luterano sino a Castel San^ Angelo de« 
vastò, ed abhrucoiò tutta È certo niente menu altresi, . 
che non poche e preziose reliquie d’antichità esistevano > 
al tempo della creazione della Divina Commedia, e ; 
molto dopo ancora. . 

Riflettendo poi a quanto venne distrutto dai decimo r 
quinto secolo sin adesso { si arriva al funesto convinci* > 
mento, che le età civili di Roma le hanno più tolto, che 
non quelle dell’ ignoranza, e che gli stessi architetti le 
recarono in ciò più danno, che non i harhari stessi. (Que- 
sti, è vero, se ne intendevano poco; ma non avevano la, 


Digitized by Google 



{MM«nza nec'«ssana alla demolùione ^ei fabbricati Ro- 
mani coi mezzi che dà la scienza moderna; ond’ è che 
ìb ultima analisi le più regolari instituzioni. ci condus- 
sero a sbrigarsi quasi intieramente di tutto quello, che 
era stato risparmiato dal tempo. Così è , per esempio , 
che ai principiare del decimo quinto secolo esistevano 
ancora quattro archi trionfali, che più non sono. L'ul- 
timo di questi, ch’era quello di Marc' Aurelio, venne 
demolito da Papa .Alessandro VII. Sul Corso leggesi 
ancora l’ inconcepibile inscrizione, nella quale egli si dà 
vento d’aver liberato il pubblico passeggio da un monu- 
mento, che rispetto al tempo della sua costruzione doveva 
essere stato di ottimo stile. Si giunse perfino alla smania 
di adomare con marmi antichi le chiese, che da zoo an- 
ui s’eressero in Roma e quasi tutte per Io più di ])cssiuio 
gusto. Certo colla massima ripugnanza contemplansi 
quelle Chiese, in cui ogni Cappella, ogni Aitare, ogni 
balaustro dà prova di simile vandalismo e distruzione. 
Tutto ciò che si potè sottrarre ora finisce di sparire, c 
vien frantumato in tazze, portafogli, ed altre bazzecole, 
che seco portano tutti gli oziosi di Europa in luogo 
delle memorie, e degli studj, che non si possono acqui- 
stare nelle botteghe da moda di Piazza Spagna. 

S’ arrnge, che bisogna anche andar lieti se non ab- 
battono il naso di qualche statua, od i fogliami d' un 
Capitello, per poter conquistare più goffamente un solo 
pezzo di pietra. Questo è il saccheggio in piccolo, che sus- 
seguita alla depredazione avvenuta in grande. Che in 
vero gli stessi Romani ci diedero l'esempio di tali latro- 
cini, civilizzazione avrebbe dovuto sbandire (6t). 

* . ■* 
^f(6t) In tutto tocca al Uuor« ch*i italo a Roma raffirouUra la san* 

iasioni ed i giudiaj «ttoì proprj coti tjaelli dell* Uluitre Atiiura. Qui giovi 
arcenoare, cht te |»iù tlupende prove di Talto Cooviucono, rhe t* Europa, 
nOn die f Italia, ^amo alla ooatervgzione poifìbile dei voDumaali di Rèma * 
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L* colonne d«I tempio dì Giove Capitolino erano state 
tolte da quello di Giove Olimpico. 

Dopo avere disfogato il mio cuore con questa invet- 
tiva , ritorno alla mia prima dimanda. Ond’ è avvenuto 
che Dante, il quale professa una superstiziosa venera- 
zione per t antica Roma, non abbia in alcun luogo par- 
lato delle sue Antichità ? Ben sò, che, se allora queste 
erano in maggior numero, cadevano per quest’ appunto 
molto meno sott’ occhio. 

11 Coliseo era una fortezza, che l’Imperatore Fe- 
derico III aveva preso ai Frangipani per consegnarla 
agli Annibaldi, e che Papa Innocenzo IV. nell’ anno 
1244 Bveva restituito ai primi. Presto Guelfi, presto 
Ghibellini, come accadeva in tutto il resto d’ Italia , 
il Coliseo in tale stato di cose non poteva colle sue 
gigantesche rovine arrestare lo sguardo e la fantasia : 
nè dissimile era la condizione di ogni altra rovina. 

11 sepolcro della moglie di Crasso era diventato io 
quel tempo un castello fortificato in potere della fami- 
glia Gaetani, ed all’ intorno erasi formato un villaggio 
con una chiesa, di cui anche di recente sonosi trovati 
i frantumi. L’ Arco trionfale di Settimio Severo venne 
confuso coir erezione della chiesa di S. Sergio e Bacco, 
alla quale Innocenzo III nell’anno 1 199 diede in pro- 
prietà la metà di quel Monumento. Malgrado tutto ciò , 
resta pur sempre rimarchevole il silenzio di Dante. 

S’ egli avesse avuto soltanto avanti di sè le grandi 
lineedegli Acquedotti, che solcano la (Campagna di Ro- 
ma, non si potrebbe comprendere come egli non avesse 
dovuto prenderne argomento a qualche sublimé con- 

tmUca dart tulio alla coalauxa della tuIodIIi ed alla graudiosiià dell' animo 
dei Pontefici , e ciS compatUiilmenle coi guaiti arrcnuti, a colle forza di cui 
(wlaano diiporre. E lullaTÌa, che di grande e itupeodo non fecero gli iieùi 
ultimi Papi , e l’immortale Caicoaio ZVl attnalmenla ragnante t 
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fronto, ed a qualche ideale configuraiùme de} mondo, 
eh’ egli creava. 

Tutto quello che si può quindi rispondere egli é, che 
Io stadio dell’antichità non toccasse allora gran fatto; 
e che Un tale mteressamento sia di età pitH recente. 

Nella letteratura francese non avvi chi preceda 
Bernardino di Saint Pierre , nè lo trovo per k prima 
Volta con tutte le sue Forte, e la sua poesia , che in ah 
cuni fra i pensieri del Genio del Cristianesimo di Cha- 
teaubriand, Dante invece, mentre desctive i barbari, 
quali erano venuti dalle regioni del settentrione ( Par. 
XXXI. 3 1 ) stupefatti alla vista di Roma, guarda soltanto 
al passato. Egli quindi parla, non già di quella Roma, che 
Vede davanti a sè , bensì della Roma al tempo del suo 
splendore, quando signoreggiava sul mondo (€a). 

L’ unico avanzo d’antichità romana, del quale nella 
Divina Commedia si trovi espressa menzione , è la 
Pina di bronzo, che adesso vedesi nel Vaticano sotto 
Tabside di Bramante, che allora era collocata nel cor* 
file, circondato da portico, delia vecchia Basilica di San 
Pietro. Questa godeva di una specie di popolarità, 
mentre nei dipinti, che rappresentano il Duomo di San 

(6s ) Ite! Trno quando haitrana 

Alle cote mortali andò di topra Par, X XXI 55 ). 

Osate ti terre della panila Laterano per tigoifioar noma antica , ataoM eira 
a quei lampo il palaaio di l.alaraoo arerà prato il lungo della Casa tt oro di 
Iterone, la memoria di cu! oteurara qualunque altra , e comprenderà poi un 
grande tpaiio della cUlà. — Fio qui l'Autore.— E per altro da notare, che al 
tempo' di Dante il FdttCano non era ancora una gronde merariglia, cena diren. 
M tceoli dopo } e che nel luogo citato U diriao Poeta (che porterà pii assai in 
cncre la Feda cattolica e la Homo di S. Pietro, che con io mente l’erudiiiooe 
a la Eoma degli Imperatori ) allude toltanto al concetto religkilo ed al fallo , 
per cui la Chiesa di S. Gioraoni in Laterano era, ed i, come tarh sempre, la 
prima ChieM del mondo cattolico, motiro prr cui la fabbrica d'etu andò topra 
ad cgui altra ojiera la |)m subnina dell* uomo. Quindi il paragone : •« il bar* 
baro che vien dal Selleoirioue rimane aLalordiio io federe le nerafigKe di 
Laterano, primaria chieda che cerchi io Roma il Grìatiauo; di cba ctupora 
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Pietro, nel suo stato primitivo ( come per esempio, in 
quello, che ancora vedesì in S. Martino) non si ommise 
di ricordare l’ esistenza della Pina : che anzi il pittore 
la collocò nell’ interno della Basilica al primo ingresso 
delia navata, tuttocchè ivi non sia stata giammai. Or 
Dante la paragona alla testa di un gigante da lui ve- 
duto tra le nebbie dell’ ultima bolgia d’inferno: 

La faccia sua mi parca lunga e grossa, . 

Come la Pina di San Pietro a Poma; 

E a sua proporzione eran V altr ossa. 

, ( In. XXXI. .58 ). 

E qui pongasi mente a quel costante principio d’im- 
maginazione, cbe conduce Dante ad introdurre nel suo 
poema ciò cbe ad altri sembrerebbe dover esser fuggito. 
Qui Dante prende per punto di paragone un corpo di 
determinata grandezza. La Pina infatti ha ii piedi 
d’altezza ; dunque il gigante doveva averne una di 70. 
Cosi è , eh’ essa nella descrizione allegata fa le veci 
delle fìgure, che mettonsi a canto dei fabbricati per più 
facilitare all’ occhio la misura delle grandezze loro. 

Questa Pina fu trovata non lungi dal Sepolcro dì 

non dovera esser io cotnpreio nel redermi giunto itXV umano alditiao » 
iti tempo ù\V eterno? Qiieat.-t mi pare la rerità; e d’altronde perciò elio 
•petta all’uJO che ci A fatto delle reli^oie del raonamenti pagani nelle faU>ri. 
che a nelle cbieee di Bama moderna caiiolica, i meno auai da ebiedaroa' 
conto al Pontefici ed alla storia loro, che non alla storia delle Arti e degù 
Arùiti. Quelli, c come Priacipi italiaDi, e come Padri UDirenali e motori prioù 
d'ogni grandezza, non fecero che ordinare e rolere, che fosse fatto il meglio 
ed il piò magntitco: questi operorooo o secondo la aecassiiò delle circosiaose» 
e secondo il gusto particolare, che li moverà. Cosi p. e. fu al tempo del 
Bernini f che le colonne del Tempio del Sole, che stavano sul Quirinale^ 
furono adoperale pei due Deposili di P.'tolo III, e dì Urbano Vili; e perciò 
assai spesso la giustizia vorrebbe, che il notissimo detto: (^uod nen feterunt 
Barbart,yec’ertt/i^ Barberini, fosse mutalo in questo: Quod HcnfecemntBiKt» 
\ì^t\ fecerunt Beromi et Beroinìani ; la razza dei quali temo pur troppo, che 
non sia per essere si racilmente disfr'itta. 
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/4 (Irta no, la cui cima n'era certamente fregiata. Si so- 
stenne « con maggiore iaiprnLabililà , clie fosse stata 
sulla cupola del Panteon’, ma in tal ipotesi la Pina 
pvrebbe impedito lo spandimento della luce nell’ interno 
del monumento che riceve il lume dalla sola lanterna 
sulla sommità della volta. Peraltro una Pina sarebbe 
stata ornamento più acconcio per un sepolcro. 

È noto che per la maggior parte i sarcofaghi antichi 
erano adorni di rappresentazioni e scene di baccanti, 
certo per alludere alla dottrina dei mister] ed al destino 
degli iniziati dopo la morte. (Quindi è, che bene spesso 
trovasi la Pina in tali rappresentazioni simboliche. Essa 
non adorna soltanto una, ma bene spesso due delle 
estremità dei tirso di Bacco, come la si vede in molti 
bassirilievi di sepolcri fra le offerte dei sagrifiz). £ pur 
cosi che la Pina ha servito ad ornamento di qualche 
luogo sepolcrale ; nè mi sarei tanto fermato davanti ad 
essa, se Dante non ne avesse parlato, accordandole un 
onore, di cui tanti altri rimasugli d’antichità sarebbero 
stati molto più degni. 

Il Vaticano stesso offre altri soggetti che ricordano 
Dante, e ben più meritevoli d’ occuparsene ; memorie 
immortali, eternate dal pennello di Raffaello nelle 
Stanze, e di Michielangelo nella Sistina. 

Raffaello ha esattamente giudicato di Dante collo* 
candolo fra i teologi nella sua Disputa intorno al Santis- 
simo Sacramento. In fatti sul sepolcro di Dante leggesi 
il verso tanto veritiero quanto non poetico: 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers. 

Fra i Dottori Dante mantenne sul capo la corona 
d^alloro propria dei poeti, sebbene non vi dovesse es- 
ser bisogno di tale contrassegno per riconoscerlo a 
queir acuto profilo, ed a quel magro viso, sul quale i 
contemporanei credevano leggere le visioni dell’altro 
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mondo ( 63 ). Intanto lo stesso Raffaello lo collocava 
ancl^e nel tuo Parnaso fra gli altri letterati più &mosi. 

Uno scrittore spiritoso fece l’ osservazione, che la 
teologia di Raffaello sembra essere il divino ritratto di 
Beatrice. Con simile concepimento Canova ha rappre- 
sentato pur esso Beatrice col velo, e colla corona, se- 
condo che scrive Dante medesimo: 

Sotto candido vel (la Fede) cùita d! oliva (i dory 
del Paracleto) 

Donna (Beat, immag. dellaTeol.) m'apparve sotto 
verde manto ( la Speranza ) • 

Vestita del color di fiamma viva (la Carità). 

(Puh. XXX. 5i ). . 

Ed il grande Scultore poneva questi versi sotto 
air ideale e tanto rassomigliante figura, cui lo aveano 
eccitato il pokma di Dante, e le bellezze di Mad. Re- 
camier. Michelangelo invece non cercò dal Poeta 
della Divina Commedia ispirazioni si dolci, quante ne 
attinsero Raffaello e Canova. San ||^, che nel Giudi- 
zio Universale Michelangelo haconfigurato il suo 
Caronte sul modello di quello di Dante. Vi si vede 
appunto quel Caron Demonio con occhi di bragia, 
che governa a colpi di remo le ombre neghittose (faf. 
III. 109). 

Lasciando questi particolari, che il Buonarotti visi- 
bilmente prese da Dante, tutta la competizione di quel 
gran quadro, frutto di trisd e spaventosi concetti, mostra 

(SS) Si noti per altro, che il Dante, che ra per la oomoiie, i il ritratto 
Si Dante arantato in eth e logoro dalla meditaiiani a dagli affanni della 
traragliou eua rita. Chi inreoa lo rolesaa radere pieno di letitimento a di 
gioreotA, e coll’ anima più ddìcata ed eaprautra nel rolto, lo rada net 
ritratto, che ne ha htto il ano amico Ciotta, a che, acoperio non ha goari in 
Fireou nel Paiamo dal Cornane Tu meiao, a atampa, ed io m’ ehhi or ora 
dalla geelile aollacitudiae dell' illnatre e eh. aig. prof. Corto Krmetta ca*. là- 
ferali, coi ne rendo puUiliche grazie. 
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r influensa che il Poeta esercitò sul Pittore. Per qi||nto 
tetro e concitato fosse il genio di Dante, il genio di 
Michelangelo si associò mirabilmente ad esso. Egli 
infatti lo leggeva senza interruzione, e si era profferte 
ad erigergli un monumento a proprie spese. Or quanto 
non è da compiangere la perdita di quell’esemplare della 
Divina Commedia, i cui margini dal Poeta del Giudi’ 
fio Universale erano stati coperti- coi suoi disegni! 

Specialmente me ne duole per la perdita dell’Jn- 
Jerno, perocché penso, che il bollore della sua ener- 
gica fantasia, congiunto alla profonda scienza del di- 
segno, perfezionata da Michelangelo, avrebbe potuto 
riprodurre quella mesta dolcezza, che trovasi nel Pur- 
gatorio, e dispensarci dal fissare lo sguardo nelle visioni 
non rappresentabili del Paradiso. ' 

Che se non basta il' nome di Michelangelo per 
garantire l’effetto di tanta impresa ; che diremo poi del 
tentativo di Pinelli, il quale, essendo riuscito con qual- 
che felicità a rap^pscntare colle regole del costume loro 
assassini degli Abruzzi , i villani della campagna di 
Roma; ed'i facchini di Trastevere, presunse di poter 
tradurre colla sua matita anche l’^r/osto, il Tasso, e 
Dante. Che ne avvenne? Le sue figure non sono nè 
Romani antichi, nè cavalieri, e neppur abitàtori del 



i. i'< Che se vogliasi ravvisare il genio di Dante in qual- 
che dipinto moderno, egli è da cercarlo piuttosto nell’abi- 
tasione solitaria, che*^ sta non lungi dalia .Chiesa di San 
GiovOMUitMi Dotarano, sulle cui pareti in tre diverse 
Otame ff ^^nneipe Massimi ha fatto rappresentare sog- 
-teliti da Dante,, dall’ .(^r/osto, e dal Tasso, 

allogato a Cornelio, Ariosto a 5cèndrr, 
e Tasso ad Overbeck , tre rinomatissimi nomi della 
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■cuoia di Monaco, la quale spera aver raggiunto con 

abile iniitasione la naturalezza del secolo XV. Il ta- 
lento degli artisti tedeschi è più incontrastabile del si- 
stema loro. Checché siane, fra gli a fresco del Casino 
Massimi i meglio riusciti mi pajono quelli che furono 
tolti da Dante. Che in fatto, tal genere di pittura si presta 
meglio a Dante che non ad Ariosto e Tasso, stante che 
è tale, che più francamente può esprimere le sublimi 
imitazioni del medio evo, quando che gli altri due nei 
versi loro incantevoli non presentano T originario stato 
della cavalleria, bensì una cavalleria d la renaissance, 
la quale poi non era che una renaissance dì cavalleria. 

' Dante, dicono i suoi Biografi, è stato dalla sua Re- 
pubblica adoperato in varie missioni a Napoli', tùtta- 
volta non avvi alcuna delle sue opere, in cui si trovi 
segno del suo soggiorno n^ll’ Italia meridionale. Tutto 
quello che si trova nella Divina Commedia circa pit- 
toresche memorie al di là di Roma , è una sola parola 
intorno a Monte Cassino , dove molto probabilmente 
abitò, e dove fors’anco senti a parlare della Visione di 
Frate Alberico, qualche traccia di cui rinviensi nella 
sua grand' opefa (64)- 

le campagne elisiaclie, nè gli ardenti orizzonti , 
né le bellezze delicate e brillanti di Partcnope, trassero 
neppure un verso dall* austera e pensante fantasia del 
Fiorentino Poeta. 


(64) Che la Viiiont del Monaco Alierìco boo abbia offerto a Dnpte idea 
0 detcrmioato suggello d'imitazione reruoa , ciò fumcni oggetin di stndj • 
dimostraaioni speciali. I^a dottrina di Dante prende rongine dalle dlrine 
Saktttre; passa per tutte le scuole della Filoso6a antica sino all’ Aristo- 
telica del suo tempo, e si riposa nei Santi Padri ~ Quanto poi alta tela 
del suo poema , egli ue attacca il primo filo al fatto storico del Giubileo; 
ferma il tetano sul Uogma inconcusso dei premj e delle pene eterne della 
Vita futura; e, u^hre la ordisce peli' utilità spirituale e temporale de'suoi. 
per ricamarri i (jcRrl Biirabilìdi cui Tadorna; uou ba, no, egli bi*oguo di 
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ORVIETO E BOLOGNA. 


Benché Dante non abbia pensato ad Orvieto, dea 
pensarvi chi passa per questa Città. 

Gli ammirabili a fresco del Giudizio Universale 
di Luca Signorelli offrono in fatto molte particolarità, 
che ricordano le scene di Dante. Qui, come nella Si‘ 
stina, trovasi il palischermo carico di trapassati che 
Caronte batte col remo. 

Alcuni Angeli con leggiadria spargono fiori, ed altri ne 
stendono a nembo intorno a Beatrice {Par. XXX. a8). 
Ai tutto poi secondo la mente di Dante egli è quel fa- 
moso gruppo, nel quale un Demonio coll’ ali di vipb 
strelio porta via un anima peccatrice ( Inf. XXI. 3i ). 

È anzi opinione comune, che Michelangelo abbia 
imitato alcuni tratti del franco lavoro del Signorelli , 
il cui stile, rispetto al tempo suo, era infinitamen- 
te più sciolto, e andò manifestamente più in là, che 
quello del disegnatore fiorentino. É anche naturale, che 
quegli che previde, e fors’ anche ha potuto destare il ga- 


C'rrir prr l« bibtioircha dei Monect o i libri di Zoro/Ulro, a la Leggenda di 
S. PéUtixio, o la Viilona del fanciullo Alberico, o quella detta di S. Paolo, o 
la Leggenda di S. Brendnno, o quelle dei Santi, o le tante altre di tutte la 
età e di tutte le nazioni intorno atto stato della Vita futura: gli basta dar 
uno sguardo alla storia di tatti i secoli, a quella soprattutto dal tempo soo, 
e , pigliando le tinte dalle sacre carte, muor er liberamenu pei Tasti campi del 
eerosimila nel triplice regno , che tutti abbraccia gli spat) dell' ioterminabiU 
eternità. — Ciò tutto mirando sempre al suo fine ultimo, cioò al piò sublioM 
di altro qualsiroglia umano concepimento : dico quello di far risplendere in 
tutte le età , e in tutti i tempi, sempre eguale, sempre giusta, sempre grande^ 
e sempre infinita la Dirioa Sapienza: per lo che appunto propone un tiaggio, 
che rUrarrà la Menta , che non erra (a sola non erra la Mante di Die ) 
ad esclama: O Mente, che scrivesti ciò ch'io vidi. 

Qui si parrà la tua nobilitate ì (Inr. II. 6, g. ) 
e Tuoi dira ; O Mente che hai sériUo, cicli decretalo, giW che ho veduto ^uì, 
elei ael mio Poema, si avrà t immagine di tua gramietta. 
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nlo (3i Michelangelo, dovere essere animalo dallo spi> 
rito di Dante, quasi persona di mezzo fra questi due 
maestri di egual portata. S* aggiunga , che gli abitanti 
della Romagna sono tenuti in conto dei più robusti fra 
vpopolid’ Italia, e piò capaci di nobili sentimenti. Per- 
ciò gli odierni bene onoratamente smentiscono il verso, 
cfae Dante indiriazò ai loro antenati:'. 

Q Roma gnuoli tornati in bastardi! 

1 . ( PuBG- xrv. 99 ). > 

.\i giorni di Dante Forlì , Faenza, ed Imola, città 
industriose e pacifiche, attraverso delle quali passa una' 
bellissima strada, erano altrettanti piccoli stati, che vi* 
vevano in continua ostilità fra loro, appunto come le 
antiche città della Grecia, che dalle bufere della demo- 
crazia passavano nelle mani di un piccolo tiranno. Allor*’ 
che per altro Dante nel suo prodigioso viaggio faceva, 
menzione di esse, slavano in pace. Sapeva tuttavolta 
ben egli quanto poco valesse una pace fra loro, e quanto 
poteva durare. Ne parla quindi con un’ amarezza che 
tanto più esprime, quanto piu è contenuta: 

O anima, che se' laggiù nascosta , 

Romagna tua non è, e non fu mai. 

Senza guerra ne cuor de' suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 

( ISF. -XXVII. 56). 

. Rispetto poi alla città di Cesena, ed alia sua posi* 
aione topografica. Dante continua nella sua ammira- 
bile cura di ben segnare le località ; cura per la quale 
nel suo poema seppe cosi energicamente congiungere' 
le idee astratte, gli oggetti sensibili , e le osservazioni 
morali e politiche, alla natura del suolo, ed alle circo-' 
stanze ed all’ aspetto stesso dei luoghi. Cosi è che di Ce-'' 
sena egli disse: . . . . r 
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£ quella, a cui il Savio bagna il fianco, 

.Così coni ella si^ tra 7 piano, e 7 monte,' > 

I Tra tirannia si vive, e stato franco. 

, . ( III». XXVII. 5a ). 

Non «o se Cesena sottostesse al comune destino 
di molte città, cbe dall’ altezza piombarono altrettanto 
più abbasso. Questo è ben vero , fìior d’ ogni politica 
allusione, che la mi sembra posta più assai in pianura 
cbe in monte. Ma se Dante si mostra severo verso la 
Romagna, quanto lo era quando compose il poema ; 
se, fedele al suo costume, ne descrive i paesi, quasi per > 
delineare la carta dell’odio suo, {y. n. 5a.) e dice, che 
la terra tra il Po, l’Apennino, il Mare, ed H Reno A 
tutta piena di serpi venenosi ( Purg. XIV. 65 ), egli è 
tuttavia altrettanto eloquente panegirista dei Roma- 
gnuoli anteriori a quell’ epoca. 

Egli domanda, cbe cosa sia avvenuto di quelle nobili 
stirpi, che abitavano nel paese dove adesso i cuori sono 
spergiuri; celebrò in versi la cavalleria d’ una volta, 
cbe respirava tutta 1’ eleganza e la benignità dei costu- 
mi; e ne compiange la perdita con versi, che sembrano 
aver animato Ariosto a cantare il suo Orlando furioso, 
in cui è tolta da Dante la metà del primo verso: 

Le donne e i cavalier (Plug. xiv. io 9)- 

Or è chiaro, cbe fra queste ricordanze del buon tem- 
po nascondesi una segreta propensione agli usi feudali, 
ed a quella antica condizione d’ Italia. Dante era ari- 
stocratico. Nel suo furore contro la democrazia fioren- 
tina, lodava egli il tempo cbe aveva preceduto al trionfo' 
di questa , e gli doleva la perdita dell’ antica signoria. 
Questo sentimento gli destò benevole rimembranze dei < 
costumi cavallereschi della Romagna , e gli dettò 
queir ammirabile quadro del costume dei vecchi Pa- 
trizj di Firenze (Por. c. XVI). 
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Di Bologna non trovasi mai parola nella Divina 
Commedia, abbenchè Dante vi sia stato per certo. Fu» 
re egli dipinge con tratti ben precisi il senso, che pro< 
duce in quegli che vi sta sotto, la torre inclinata detta 
la Garisenda. Ciò fa egli nella circostansa seguente* 
Dante, nella maggiore profondità del suo Inferno, 
scavò un inferno speciale, e lo assegnò ai tradii 
tori. A dar un’ idea del come fosse arrivato gii in 
queir abisso , finge che Anteo, uno dei giganti ribelli 
prenda in mano lui e Virgilio, e curvandosi, li metta 
ai suoi piedi. 

Senza dubbio con questa stravagante invenzione, 
intese di scuotere la fantasia del lettore, e mostrargli la 
distanza che separa questo abbominevole delitto dagli 
altri, delitto di cui egli stesso in modo particolare di» 
venne vittima. Fer misurare questa distanza, ' dovette 
prender le norme dalla taglia di un gigante. Oltre di 
ciò a render visibile lo spaventevole movimento del co» 
losso, mentre che si piega verso gli abissi dell’Inferno, 
il Foeta ba tolto qualche cosa dalla realtà fisica, coma 
fece in tanti altri passi del suo poema. A soggetto dei 
suo confronto prese dunque un monumento rinomato 
in Italia, la Torre della Garisenda. A tal modo egli 
paragona la sensazione recatagli dalla vista di quel gì* 
gante incurvato alla sensazione che prova chi vede hk 
nube che passa sopra la torre di cui egli sta sotto,. e cho 
viene dalla parte stessa verso la quale la torre s’inclina*' 
È allora che sembra, che la torre stessa si curvi colla* 
medesima velocità delle nubi. Quest’ immagine è co- 
lossale, come anche doveva esserlo, e c om bina ad un 
tempo colla materiale esattezza, di cui Dante sempre 
con tanta cura andò in traccia, e colla quale gli è 
sempre riuscito di presentare il mondo ideale alla fan- 
tasia ed ai sensi col soccorso delle reminiscenze. Se U 



g» 

famoso oiinpanile di Pisa , che il, genio d* un altro 
gran fiorentino, Galilei, ha reso cotanto celebre, avesse 
esistito al tempo di Dante, egli Favrebbe forse prescelto; 
ma non fu compiuto che dopo la morte di lui , e la 
Carisenda di Bologna porta la data del ino. 

• Pensa vasi un tempo, che queste due torri inclinate 

fossero state a bella posta costrutte così; ma questa opi- 
nione è di bel nuovo, e quasi generalmente cessata. In>'/ 
vece che l’arditezsa dell’arte è da considerar in esse' 
un mero accidente della configurasìone del terreno (65).' 

1 fori, di cui nell’edificarle si aveva bisogno per sostener 
l’ armatura, mostrano inclinazione eguale a quella di 
tutto il resto della torre ; nè questo è un ,caso tanto 
raro quanto lo si crede. Nella facciata della Cattedrale' 
lateralmente alla torre di Pisa, due arcate segnano pur 
esse nell’ inclinazione un leggero profondamento del 
molo. Nella stessa città la terre di S. Nicolò è visi- 
bilmente inclinata, e non soltanto in Fisa e Bologna 
vedonsi simili campanili, ma in Ravenna, in Venezia, 
ed altrove, specialmente in luoghi, dove il suolo ha poca 
aolidifà, come nelle due ultime città, nelle quali è ben 
naturale, che sotto il peso dei fabbricati il suolo cedes- 
se egualmente. Lo stesso Duomo di S. Pietro in Roma 
non è perfettamente verticale. La Torre di Pisa e la 
Gartsetsda diventano men degne della meraviglia che 
se ne fece ; ma nullostante i nomi loro occupano meri- 
tamente un gran campo nei regni della poesia e della 
fama, da quando ricordano i nomi di Dante e dì 
Galileo. 

‘ (66) Merita d'eucr tetto la qnede rarìià PÌMoa l’ eruditissimo Cenno 

Sleeieo é anaUlico de’JUeonli pareri sulla pentiensa éd Campanile Pisane 
Messo a sUm|>a dal eh. DolL Alesianàre Torri nel iS38 in Pisa. Ivi si 
prorsrebba : che questo edifiùo fu originariamente cosi costruito ad arte. 
Vedasi puri la Lettera di lui col titolo : Iscrisione Romana del Duomo 
di Pisa e Memoria sepektale deltdrchiletto Bonanno, Piia i84t •" 8- 
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In Bologna si può vedere, come la tradizione catto- 
lica del medio evo, di cui Dante nel suo poema è l’ am- 
mirabile rappresentante, rispetto alle arti andasse quasi 
affatto perduta, quanto piìi fioriva la scuola di Bologna, 
che malgrado tutto il suo merito, segnò pur essa In sta- 
dio d' un glorioso decadimento. Nella Chiesa di S. l'e- 
tronio, eretta nel XIV secolo, sì vede un quadro deil /n- 
feruo, che desta sensazioni analoghe alle inspirazioni 
di Dante; ma nella Chiesa di S. Paulo del iCi i i qua- 
dri, che rappresentano la condizione dell' anime nell’ al- 
tro mondo, mostrano un carattere al tutto diverso. Il 
Purgatorio di Quercino non è più il monte delle espia- 
zioni , la cui simbolica divisione segna le diverse gra- 
dazioni alle quali le anime si elevano di mano in 
mano che vanno purificandosi. Non vi si vedono che 
alquante nude figure stendenti le braccia da un vortice 
di fiamme, nel quale brofai^i iounerse. e come si vede 
fatto ad ogni passo in Italia per tener viva la divozione. 

Per ciò poi che riguarda il Paradiso di Lodovico Ca- 
raccio, questo bolognese in mezzo ad una grande dif- 
licoltà, da Flaxmann vinta di rado, tentò di r;^re- 
sentare visibilmente quel mistico Paradiso, che Dante 
creava nella Luce, nell’Armonìa e nell’Amore. Invece 
dei risplendenti cori, che nella terza parte della Divina 
Commedia sono formati dagli spiriti comprensori. Lo- 
dovico Caraccio si è limitato, a figurar Angeli con va- 
riati istruiiienti , tutti gioventù e vezzo, che stan ben 
attenti al tempo della musica: uno di essi fra gli altri 
suona una tromba di gran lunghezza. Vi ii vede in som- 
ma piuttosto un concerto di filarmonici , che una beati- 
tudine celestiale. Io non per questo nego il pregio dei 
due dipinti; come non nego, chele Anime nel Purga- 
torio di Quercino, e gli Angeli di Ijodovico Caraccio 
sieno piacevoli cose a vedere ; solo assicuro, che le an- 

7 



ticbe tradìsioni'di Dante erano nella scuola di Bologna 
cadute in obblio , e che per quanto si parli del pagane- 
sifno dì Michelangelo, e di Kaffaello, non se ne trova 
traccia nei dipinti loro. ' 

Ebbi altrove motivo di ricordare come Af/cAc/on- 
ge/o fosse profondamente animato dallo spirito di Dan- 
te , ed in un piccolo dipinto di Kaffaello ho veduto 
puniti gl’ipocriti come neW Inferno àeW Allighieri. 
La catena della tradizione riguardo all’arte arriva sin a 
questi illustri pittori, e l'ultimo anello di essasi unisce ai 
piedi loro. Come uomini del sedicesimo secolo erano 
tuttavia congiunti con quel medio evo, che non può 
far dimenticare 1’ epoca della perfezione , verso cui 
non dobbiamo comparir ingiusti. La notte ha le sue 
bellesze , come il giorno possedè il suo sole. 

MANTOVA 

Mantova è per Dante la patria di f^irgilio, la patria 
di quegli , ebe a principio del suo viaggio tolse a con- 
dottiere, e cui venera qual suo maestro nell’ arte dello 
scrivere. Di qui l’ importanza ebe Dante attribuisce a 
questa Città; nonché il diffuso racconto delPavventura 
mitologica della profetessa Manto, favolosa fondatrice 
di essa, che Dante per altro annovera tra i falsi profeti, 
cui, come a Maometto, torse la testa a guardare le 
spalle. ( Inf XX. ). 

Mantova è piena tuttora dei ricordi di Virgilio. 
Narrasi , che Carlo Malalesta ne gittò nel Mincio la 
statua, che esisteva sul mercato dell Eròe, e cui il 
popolo nell’anniversario della nascila del Poeta soleva 
incoronare. Ciò sembra derivato da un fallo vero, 
sebbene alterato. Malatesta trasportò il busto di 
gilio nella, sala dove teneasi giudizio, la quale, come 
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in Padova, Vicenza, ed altrove, era detta la Saia della 
Ragione, che per altro non era Sala dedicata alla Ragio'> 
ne, come sarebbe a credere; bensì la Sala dove tene- 
vansi i consigli , e si pronunciavano le deliberaaiont. 

Or questa vera o supposta barbarie del Malatesta 
dettò a Vergerio^ letterato del secolo decimo quinto, 
una satira latina. Metter le mani adosso alla statua di 
Virgilio in un’ epoca di risorgimento valeva per un let-* 
terato quanto un sacrilegio ed una bestemmia. Nel mu- 
seo di Mantova si vede ancb’ oggi il busto di questa 
statua , che il Malatesta avrebbe gittate nel Mincio. 
Ma quanto più è dubbia la cosa, tantoppiù ciò fa cono- 
scere il fervore, col quale la si abbracciava, sino a farla 
abbonir nelle storie, con un sentimento di divosione, pei^ 
non dir idolatria, che Mantova ha conservato mai sem- 
pre pel suo Virgilio. In Mantova tutto è Virgilio. Ivi 
la tipografìa Virgiliana , e la piazza di Virgilio, luogo, 
ridente, che per decreto di Napoleone, fu dedicato al 
Poeta della corte di Augusto. Dante ha contrassegtiato 
il Mincio con una delle sue energiche espressioni: 

Non molto ha corsoi che trova una lama^ 

Nella qual si distende, e là impaluda. 

(IVF. XX. 79). 

Tuttavolta questi versi non hanno la grazia di quelli 
di Virgilio: 

tardis ingens ubi flexibus errai 

Mincius, et tenera praetexit arundine ripas 

(G. 1. 3. V. 14 . *5.) 

La brevità piena d’espressione, benché succinta, del 
Poeta fiorentino, messa a confronto dell’ elegante ridon- 
danza di Virgilio, segna con molta precisione la diver- 
sità che passa fra lo stile di questi due grandi artisti, 
quando s’ incontrano a dipingere lo stesso oggetto. La 
voce impaluda poi determina ben esattamente l’ aspetto 
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dei dintorni di Mantova. Avvicinandosi in falli a ({uesta 
si crede di giungere quasi in un altro clima. Una 
nebbia, bene s|>es$o folta, quasi incessantemente s’innal- 
za da quelle praterie paludose. Talvolta si dovrebbe 
credere d’ essere in Olanda. 

Tutto l'aspetto della natura si cangia; invece che 
spalliere di viti, non vedonsi che prati, herbosa prata. 

In questa nebbiosa, e moderata atmosfera, in questa 
monotona campagna, e sotto questo sole tante volle 
offuscato, ben si discopre la fonte della melanconia di 
Marone. 

Mi recai a visitare la culla, benché assai dubbia, di 
Virgilio, (Pietola) cui Dante nel poema ( Purg. 

XVllI. 83) ricorda, e vi andai quasi per timor di rimor- 
so. Ma perchè i luoghi illustri mi facciano capace di sen- 
sazione, io dimando ben altro che il solo nome. L’ orma 
più lieve di un grand’ uomo mi eccita, ma questa orma 
poi devo esistere in fatto ; nè posso sentirmi animalo 
dalla sola vista d’ un villaggio , eguale agli altri , perciò ^ 

solo che alquanti antiquari sostengono, che in quel vil- 
laggio nacque Virgilio. La vista dei dintorni impegna 
il mio sentimento perchè li trovo nelle Bucoliche, ma 
niente poi nelle strade, c nei fabbricati dì Pietola, Ivi 
non parla di Virgilio che una erudita ipotesi , e ni' è 
impossibile lasciarmi comuovere da un* ipòtesi. 

Dante fa menzione di un altro Poeta mantovano il 
troppo famoso Sordello, la cui biografia, colma di 
singolari avventure , segna tutto ciò che la fama po- 
teva dire della vita di un 'Provatore. 

Or a questa menzognera celebrità, ed al luogo della 
sua nascila, deve egli senza dubbio I’ onore di essere 
stalo l'icoi'dalo nella Divina Commedia dal suo Oooi- 
palri()ta Virgilio. 

, L’accidente, che ad auibidue concesse la stessa 
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rulla , iiuggeri al poeta del Purgaturio una delle più 
belle scene di questa seconda cantica. Sordellu stava 
lontano, immobile, e superbo: 

A guisa di Leon quando si posa. 

( Puro. vi. 66 ). ‘ 

Virgilio gli si avvicina , e lo domanda della atra* 
da — 5 or<fe//o non risponde, ma interroga i viaggiatori, 
qual sia la patria loro — Virgilio pronuncia il nome di 
Mantova — Tosto il Mantovano trovatore sciama ad 
alta voce: ed io son Sordello della tua terra, e si ab* 
bracciano con tenerezza. ' ' 

O Mantovano ... io son Sordello ' 

Della tua terra, e t un t altro abbracciava. ' 

( Puro. vi. 74 )• • 

Dante , testimonio di tanta forza dì patrio amore in que* 
Bte due nobili anime, prorompe in quella sublime apo* 
strofe all' Italia lacerata dalle fazioni , che a tutti è 
nota ( Purg. VI. 76. ). Il palazzo Sordello in Mantova 
occupava una gran parte dell’ attuale Piazza di San 
Pietro. 

VERONA 

Finalmente abbiamo qui una Città italiana contro 
la quale Dante non vibrò alcuna offesa. Essa deve questa 
eccezione, quasi unica, all’ ospitalità che Dante vi ha ri* 
trovato, e eh' egli celebrò in quei magnifici versi: 

Lo primo tuo rifugio, e 7 primo astello * 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, 

Che 'n su la scala porta il santo uccella. 

(Pzn. XVII. 70). 

La potente famiglia degli Scaligeri, tiranni di Ve* 
rona, diede ai Malaspina, ai Guidi, ed ai Polentoni 
r esempio di un’ ospitalità , che presso i posteri tornò 
loro a titolo del maggior vanto che s’abbiano. 
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Crtn Crande, il più rinomato degli Scaligeri, fece 
del suo Palazzo un luogo di asilo per tutti coloro, che 
nelle procelle politiche erano stati cacciati dalla patria. 

Bramoso egli di secondare persino i diversi genj dei 
fuorusciti , cui si faceva rifugio nella sventura , aveva 
loro assegnato nella propria corte separate stanze, c 
queste ornate da simboli analoghi alle inclinazioni loro ; 
per i poeti le Muse, pegli artisti Mercurio, pei Chieri- 
ci il Paradiso, e per la comune la mutabU fortuna. 
Un rispetto tanto affettuoso e dilicato verso lasVentura, 
ed il genio, onora questa valorosa, e cruda famiglia, la 
cui storia è piena di delitti, e di grandi avvenimenti , 
com' era già di tutti gli altri piccoli signori italiani di 
allora. 

Gli stessi nomi proprj degli Scaligeri accennano co- 
stumi barbari e rozzi. È perciò tanto più singolare tro- 
var una si distinta ospitalità presso Principi, che si no- 
minavano Cane pecorajo I, Cane 11, e Can grande. 
Questi Cani di Verona, (come i Malatesta f cioè le 
teste false, di Rimini) facevano da molto tempo le parti, 
di cui dopo, e tanto esclusivamente, si onorarono i Me- 
dicei. Ben doveva in fatti accadere, che questi bellicosi 
condottieri di genti scadessero da un impresa tanto nuova 
e strana per essi , dico T impresa di protettori dell’ arti 
e del genio, appunto come avvenne di Teodorico, che 
tutt’ ad un tratto dimenticò la propria di promotore della 
civiltà, c condannò a morte Simmaco e Boezio. 

• Certi aneddoti popolari, che i biografi, od i novel- 
lieri ban raccolto, si riferiscono fuor di dubbio a siffatti 
accidenti del tempo antico. Cosi narrano, che Can 
Grande abbia un giorno domandato a Dante in aria 
di scherno, come avvenisse, ch’egli, quantunque uomo 
erudito, e di spirito, non giungesse a piacer tanto, quanto 
un buffone, che colle sue arguzie divertiva stupenda- 
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niente la corte di Verona. Cai Dante alteramente ri« 
spose: perché da parità di costumi, e da somiglianza 
d’animo si generano le amicizie ! Il fatto è incerto ; per 
altro è molto vmisimile, ed il celebre quanto irasci- 
bile profugo doveva non di rado in quella sua condi- 
zione soffrire assai presso ospiti tanto terrìbili. In fatto 
egli depose la memoria di tali amarezze negli stupendi 
versi, che sono ricordati si spesso: 

Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui ^ e com’ è duro calte 

ItO scendere, e ’l salir per t altrui scale (66). 

(Par. XVII. 58 ). 

Dove bisogna osservare, che Dante per nobile sen- 
timento di riconoscenza pronunciò soltanto un lagno 
generico, senza acisennare ad alcuno; non volendo io 
credere, che per vendetta abbia egli nascosto nella pa- 
rola scala un giuoco di parole, studiando un'allusione 
priva di dignità, cbe, a senso mio, non farebbe che 
siigiu-are la bdlezza, e la semplicità dei versi allegati : 

Lo stemma gigantesco degli Scaligeri riposa ancora 
sopra Verona, dove imperarono per oltre un secolo (67). 

Uno di essi , Can Grande II , ha fabbricato in 
tre anni il Castel vecchio fabbrica che ancora esi- 
ste salda, sulle sue mura immense di pietre colte, 
quasi senza finestre, e culle sue gran torri quadrate ; 
fortezza colossale del medio evo. In diverse chiese 
vedonsi sepolcri sui quali stanno scolpite le scale; stem- 
ma parlante degli Scaligeri , e simbolo del rapido pro- 

( 66 ) £0 scendere e'I talir per C attrai scaie. •^In ijuesto \eno U 
puoi* scoia farcbba una maligna aMusIoDC al nome ed all’ armi degli Sca- 
ligeri ( X. A. ). 

( 67 ) 11 doaiaio dagli Scaligeri sui Veronesi duri dall’auno sa 6 a sino 
al l38l dal Capitanato di Mastino I. sino alla presa falla da Gian CaJcaiao 
Visconti del Castel Vecchio, da dove fug^ Antonio, I' ultimo degli Scallg-ri, 
motto anni dopo a Forti (^. f'enturi Si. di Ver. i8a5, ). 
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gresso della potenza loro. V’ inquartarono 1 * aquila im* 
perule, il Santo Uccello , come Dante lo a|q>ella, • 
voleva dire il segno dei Cesari , che sì veneravano in 
terra quali Vicari di Dio, seguendo il polìtico sistema 
mistico Ghibellino, consacrato alla Provvidenza, che 
il grand’ esule erasì raffigurato. 

In Verona v’ ha una strada detta della Scala, 
una piazza della Scala, ed una chiesa che chiamasi 
Santa Maria della Scala. Anche i monumenti sepol- 
crali degli Scaligeri sono imponenti e considerevoli 
reliquie del medio evo, che ben si lasciano addietro il 
favoloso sepolcro di Giulietta e Romeo (68). 

L’ arte gotica non possedè opera {mù ricca ed ardita 
di tre di questi Mausolei. Il più semplice è dedicato a 
Can Grande, all’ospite di Dante (69) : i due altri, a due 
principi della stessa schiatta. Dessi in fatto sono lavoro il 
più cospicuo, il più dispendioso, ed il più nobile, che 
documenti i progressi dell’arte nel secolo XIV. In tutti, 
e tre vedesi il defunto giacente sopra la tomba. Questa 
tomba consiste in un tabernacolo circondato da colonne, 
statue e pinacoli di lavoro greggio, con sopra, la statua 
a cavallo del defunto principe a doppio emblema della 
quiete e dell’ attività ; attività indomabile , che sembra 
voler ancora sfuggire di mano alla morte , e signoreg- 
giarla con quella specie di apoteosi cavalleresca e bel- 

(68) E oon ottante ^ pur rcro, che il sentlnMnto conduce tanti riag- 
(latori al cepolcro della Ginliella, quanti l’amore delfarti a quello degli 
Scaligeri , i quali aa non dormitiero fra marmi tl nolàlmenle laeomti non 
aarebbato eerclu da riùccfaafiia. É por da notare , che, come ho gih dimo- 
alrato in Ira Lettere (Piaa i 83 <)) la eerith ed antenticilb del aeptdcre di 
Ciulietla t conralidato da tante e tali prova di aaeoluta e piena morale 
certezu da non. poter negare qual marmo e quel fatto, quando non ci dia 
raniino di negare, par parith di rigiani, a Seelonio, a Tito Livio, ed alanti 
nitri acrittori i molti fatti etrapitoei, strani ad insoliti, che por essi raccontaao, 

(69) Chi degli Scaligeri sia stato il primo accoglHore di Dante, a quando, 
i variamente disputato. 
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iìgera. Il più splendido di questi monumenti è dedicato 
a Can Signoria , ultimo della discendenza legittima 
della famiglia, che nel iZ'jSt in stàdi 35 anni, moriva 
per malattia di petto. 

Secondo una tradizione, che a questo sito sepolcrale 
dà tema di tetra poesia, vuoisi che Can Signoria 
abbia ucciso suo fratello (70), quegli che giace a canto 
di lui. 

Non lungi dai sepolcri degli Scaligeri sorge il pa« 
lazzo loro. Questo palazzo, in cui Dante visse, e dove 
egli forse scrìsse quei versi, che profetizzavano la gran- 
dezza loro , rimase invece à testimonio del loro nulla. 

Dante parla di una Porta (73) del Palio. Palio 
appellavasi un pezzo di panno verde, eh’ era il premio 
della cor^ fatta da uomini ignudi, non lungi da una 
delle porte di Verona nella prima Domenica dì Qua- 
resima ; costume che senza dubbio sì riferisce al pa- 
ganesimo, come lo era la corsa delle donne nude, 
eh’ ebbe luogo più tardi nella Francia meridionale. 
Dante nel tempo della sua dimora in Verona fu te- 
stimonio anche di questo particolare spettacolo, e nel 
XV canto dell’ Inferno vi fa allusione per dar idea 
deir atto altero col quale il suo maestro Brunetto La- 

À 

(70) Quatto fralallo mori Dal i 3 Si. L’ ucciiore airebba allora arnia 
I cib di 11 anni. ProbabiliDaDla quatto racconto parte da un aqiiiroco. 
Un altro più atleoipato Scaligero ri ha pura la tua tomba. Qoetti fu ucciio 
da certo Scaramella, L’omicidio fu commetto tolto U f'hlla, che ancora 
adetto chiamati il fròllo barbaro (71); topra coi, malgrado il cangile che 
ricorda, fu collocato il butto del dotto e pacifico Scipiene Maffei. (iV. A.). 

(71) Il Volto barbare tutlarolla terminarabbe alquanto indietro daU'ar- 
co, tu cui fu poeto il botto del blpfei. lotoreo poi alla epoche a falli 
rtlaliri alla Storia Scaligera giori il Compeadio qui unito par Appendice 
Seconda; laroro che il mio amico t%. G, M. feceti a compilare con tutta 
acenralexia. 

(73) Pare che nei rerti relatiri (^hff.XV Iti. ia 4 -) detto in gaatra 
della campagna, dova ci faceta la corca. 
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tini , va a rtunini ai suoi cotnftagni di morte qui a li 
erranti rotto una pioggia di fioco: 

Poi si rivolse, e parve di coloro. 

Che corrono a P'erona 'I drappo verde. 

Per la campagna ; e parve di costoro 

Quegli, che vince, e non colui, che perde. 

( lira. XV. 1 a 1 ). 

La Porta che per questa corsa fu detta Porta Palio 
è una delle pii famose òpere di Sanmichieli. Io 
andai cercandola sino a perdermi tra le estese opere di 
forti fica aio ne, che cingono la città , domandando conto 
di questa Porta del Palio, ma sempre inutilmente, alle 
guardie austrìache, le quali, a dir vero, in fatto di antichi* 
tà dantesche, non potevano esser le migliori giyde. E ben 
dovetti averle per giustificate, dappoiché, invece del 
nome storico, col quale io faceva le tuie ricerche, al 
di d'oggi quella Porta ha il nome inconcludente, e basso 
di Porta Stupa (73). 

La tradizione che serba la memoria degli uomitù 
illustri si ferma specialmente sui luoghi eh’ essi abitaro* 
no. Cosi pretendesi che Dante nella Chiesa di S. Ana- 
stasia nell’anno i 3 ao abbili difeso una Tesi pubblica 
suiry^c^ua o sul fuoco, come del pari si crede essersi 
egli profferlo in Parigi ad una Difesa pubblica, prò e 
contra, su dodici diversi argomenti. 

Quand’anche questi fatti non fossero veri, indicano 
tutta volta che Dante fosse presso i suoi contemporanci 
in concetto di grande filosofo, e più ancora di potente 
dialettico: chè dì fatto a tal lode egli precipuamente, 
u per assoluto, aspirava. Nella Divina Commedia in 

(73) E trnp|Mj vero cli« le realtà tlella«ita dUcortiauu bene apetto 
dalle idea t dalla rìmembransa •loriche ; ma i auche vero, che U popolo 
ha bitogoo di nomi facili a chiari « che lo giovino Degli uii della vita. 
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fatti sono anche troppi i luoghi nei quali lo stile del 
Poeta mette ogni cura per difendersi contro i metodi 
degli Scolastici; e nel Convito dice espressamente, 
che dopo aver perduto Beatrice, datosi allo studio 
del libro De consolatione di Boezio, la fibsoha per- 
sonifìcata in questo scrittore s’ immedesimò in lui 
colla memoria dell’ adorata fanciulla ( Convito Tr. 1{ 
c. io). Checché siane, la Tesi di Sant’ Anastasia non é 
punto un fatto improbabile. Dante conosceva tutta la 
fisica del suo tempo , o mostrava assai volentieri le 
sue cognisioni in questa scienaa. Anche nel Paradiso 
ha descritto un’ esperienza catotrica : ma qui la data 
mette nell’ imbarazzo. Nel i3ao i Polentoni di Ra- 
venna gli affidavano una missione a Venezia, ed egli 
allora attendeva più alla diplomazia, che non alle scien- 
ze. Perciò penso, che il detto finora su questa Tesi 
a* abbia da avere piuttosto per una tradizione, che non 
per un fatto di storia. 

Verso i discendenti dei grand’ uomini sentesi un 
impegno, che non di rado frammischiasi col senso di 
certa tal qual disistima. Si può cioè loro perdonare ap- 
pena di portar un nome, che nessuno ritener dovrebbe 
dopo quegli che 1’ ba< onorato. La posterità non è con- 
tenta che un nome, già proprietà d’ un grand’ uomo , 
passi ad una discendenza non conosciuta: tale eredità 
•embra un’ usurpazione. 

Nella nostra mente non abbiamo che un solo Dante 
Aliighieri. Ciò nuli’ ostante in fatto ve ne furono molti 
altri ancora. La famiglia dei Poetasi stabili in Verona 
e vi rimase fino alla terza generazione ( 74 ) • • • • Pfon- 
cesco di Dante III disceso dal gran Poeta, fece erigere 
in una cappella della chiesa di San Fermo due monu- 

(74) Sui <ti>c«nil«Dli di Dant« c «t|iotrii toro «tdauM it Pelli, 
tiisi, • il yemturi. 
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menti ai due 5uoi fratelli .... Sopra uno di questi se- 
polcri si legge in Ialino : 

Pelro Aligero Dantis III Jìlio - graece et latine ' 
docto - et Theodorae conjugi incomparabili. ‘ 
Sull' altro; * 

Ludovico Aligero jurisconsulto - omnibus virtù- 
tibus ornatissimo - fratribus amantissimis et sibi • 
Franciscus AUger fieri curnvit- H. M. II. N. S. 

Non è spiacente incontrare nel figlio di un Dante 
un uomo dotto nelle lìngue greca e Ialina, e nelle legali 
istituaioni; . . . non mi spiacque pure indette iscrizioni, 
la cifra die segue il nome. Dante III. Sembra trovarsi 
davanti alle tombe d’ una dinastia. 

Beatrice figlia di Dante cessò di vivere in Ravennà 
in istato di monaca, condizione che mi è più cara d'ogni 
altra. In confronto di tanta gloria, è sempre piccola una 
riputazione. Avvi un solo mezzo a sottrarsene, quello 
cioè di piegare con umiltà davanti alia gloria del pa- 
dre, e dirsi coll’ Tppolito di Racine: 

Oscuro figlio di padre famoso. 

L'oscurità di un chiostro non mal si conviene a chi 
porta un nome venerato dalla posterità. Un nome sif* 
fatto celasi con maggior nobiltà fra le sante ombre di 
un chiostm; che l’elevarsi a Dio non si chiama discen- 
dere dalla gloria. 

Una delle tradizioni non provale, fra quelle di cui 
parlai, accenna che il Purgatorio sìa stato scritto a Gar- 
gagnano, villetta poco distante da Verona. Nè può es- 
sere contraddetto, che Dante componesse il Purgatorio 
a varie riprese , e nei vari siti dove io portavano a quan- 
do a quando i casi dell’ esilio. 

Pieno di venerazione avrei visitato quel luogo, dove 
la contessa Anna Serego degli Allighieri raccoglieva 
la biblioteca delle più rare edizioni del gran Poeta ; e 
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r avrei visitato, se questa dama, nelle cui vene scorreva 
sangue Allighìeri, non fosse mancata a' vivi La com* 
movente, memoria, che il sig. A le ha consacrato, 

supplirà questo vuoto nel mio pellegrinaggio. A lui 
dunque mi riporto anche |>er quella caduta di monte 
in yal d'Adige, di cui Dante fa iiiensione, e che i 
Commentatori non sono alTattu sicuri nel precisare : 
Quaf è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento t A dice percosse, 

O per tremuolo, o per sostegno manco'. (76) 

. ( l5r. xit, 4 )• 

I Sarei stato ben io branutso di sciogliere un problema 
che fa parte della mia impresa , ma quando stava per 
portaroii sul luogo, sgraziatamente fui costretto per mo- 
tivi di salute a dar ben presto le spalle alle Alpi, e 
con mia voglia, o no (76), cercar le traccie di Dante 
alla parte meridionale : 

Del Lei paese là dove il si suona. 

( Inf. XXXIII. V. 80 ). 

Fello stesso motivo non ho visitato il ponte di yeja 
fatto dalla natura, che dicesi abbia .servito di modello 
a Dante nella costruzione del ponte infernale. Anche 
in yerona esiste un uioiiu mento, che può avergli ser- 
vilo di tipo per quella pianta dell' Inferno, che trovasi 

(7S) Eri h a rammaricarsi, Teo/iart) Hetl non abbia po- 

llilo roropire il suo via^^io miche nelle alire parli d* Iiali.i, hi cui Dante 
#bb« a recarsi. Or k per sertire al desiderio di alconi fra gli amici del Divino 
Vocia, i quali oaoraoo T Aieneo e U Provincia di Treviso, dia fu esl«sa la 
Ae/ZerOi che locca delle memorie di Danie dove il Sile a Cannano s' ac^ 
fompagnn (V. Appendi* e terzo.), 

* (76) Egli k verissimo, che finn a che i commenialori scooipapnarnivo 

lo stadio di Dante da quello HclU Sioria. rinlasego* iocani. a coofusi. Da 
quando poi la Divina Cfimmedio fu avvicinata alli risuliatnenli della Critica 
sugli eiiami della gloria, ebbero a cessare le dubbiasse, ovuoqiie non man« 
larono le memorie. Ciò dicasi anche pd silo di cui si iralia , du* nppiitilo 
per (al caduta, sticceisa addi 30 giugno i 3 o^, fu detto la ihìino. 
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in fronte a quasi tutte le edizioni italiane. Quel grande 
imbuto, il cui interno è cinto da tante gradinate, in cui 
vengono collocate le diverse classi de’ dannati, mostra 
una piena rassomiglianza col famoso Anfiteatro di Ve>^ 
rona. Se Dante lo ba veduto, com’ io, ad un bel chiaro 
di luna, cbe lasciava distinguere dall’alto al basso tutte 
le forme della gran mole, intantocchè il perdersi della 
luce ne faceva spiccare la profondità; questo colpo 
d’ occhio deve avere contribuito per certo a fargli ideare 
l’interna forma dell’Inferno (77). 

Prima di staccarmi da Verona, feci ancora una pas* 
■eggiata serotino, di cui avrà memoria per lungo 
tempo. Visitai il forte Castello cbe gli Scaligeri ediR« 
carono. Una delle torri era illuminata , l’ altra ergeva 
la sua negra massa nel bujo. La luna rischiarava anche 
l’orco del ponte, che mette al castello, e che si stima 
uno fra i più grand’ archi , cbe siavi in Europa, le cu» 
merlature ghibelline si specchiavano nelle rapide e ro* 
mnreggianti onde dell’ .'\dige. Dalla fortezza degli Sca- 
ligeri passai ai sepolcri loro, le cui fregiate piramidi 
eran’ investite dalla oscurità della notte, di modo che 
le statue equestri, imbianchite dal raggio delia luna, 
parevano sollevate in aria , come il fantasma del ca- 
vallo di Leonora, o come il cavai bianco delia morte 
nell’Apocalisse. Queste sanguinose immagini mi tor- 
navano appunto in mente, quando ho veduto scintillare 
le stelle al di sopra di quei cavalieri marmorei» Mi pa- 
reva quasi, che nel silenzio della notte si mettessero 
in movimento, e che il fratricida inseguisse per l’aria 
la sua vittima. Questa illusione per altro ben presto 
spari , e m’ accorsi che in que’ luoghi sepolcrali tutto 


(77) In qaesi* medetimn ide* del eh. Autore ralruTi pure il celebro 
Ab. f'euturi, il cui Discorso i nggiualo al mio Ragionamento per la piena 
e giusta inielligenta della Dirina Commedia. Pad, 1814. 4 » 
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era immobile e freddo ; le figure dei morii come lè 
ceneri; le pietre ad ornamento dell’ armi, come le 
pietre di que’ sepolcri. 

PADOVA 

Il primo monumento che in Padova mi cadesse, 
soli’ occhio, non è ricordato nella Guida di questa città. 

III tostante, come vedrassi, egli gode di tal quale po* 
polarità. Me n’andava al Santo (Chiesa di Sant’.\n- 
tonio) ; .quando nell'angolo di una strada ravvisai gli 
avvanzi di un sepolcro romano sostenuto da quattro 
tronchi di colonne, con sopra un vólto di pietre cotte, e 
su questo l’erba che nasce come fra le rovine. Ne do- 
mandai ad un ciabattino che stava là sotto, ed egli mi 
rispose (non come un altro del suo mestiere in Roma, 
il quale, chiestogli deH'abitazione di persona rispondeva- 
mi: Anima mia non so) in un modo benché meno affet- 
tuoso, piu soddisfacente ; cd intesi, che stavami appunto 
davanti al sepolcro di Antenore il fondatore di Padova. 
Avrei potuto saperlo anche da una iscrizione posta sul mo- 
numento in lettere, che sembrano appartenere al XIII o 
XIV secolo. Anche una caffetteria ivi presso porta la 
insegna: alt Antenore.’, cosicché la fama del fondatore 
di Padova, come nel medio evo, è anche adesso po- 
polare, né perciò fa sorpresa, che Dante chiami i Pa- 
dovani Antenorei : 

Fatti mi furo in grembo agli Antenòri 

(Pone. V. 7.1.) 

Pure ne! medio evo Antenore godeva ancora d’un 
altra fama, ma pur minore, di cui era debitore al ro- 
manzo .storico sulla presa di Troja, che sotto il nome 
di Darete Frigio s'aveva in gran conto, e teneva luogo 
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dell’ Omero cbe non si conosceva, e di Virgilio di cui 
si studiava più l’arte magica, die non i versi. Darete 
si guadagnò grande stima per aver avuto parte negli 
avvenimenti che raccontò, appunto come il vescovo 
'Furpino per le guerre di Carlo Magno. Al dir di Darete 
Frigio, Antenore, ed Enea, che più non era il pio 
Enea, avevano tradito i concittadini loro, consegnando 
ai Greci la porta Uvea', con che spiegasi com’ essi ab- 
biano potuto salvarsi dalia generale carniiìcina. Cosa 
particolare! Dante non si attenne a Virgilio per ciò che 
tig}ì»ràa. Antenore; A Virgilio il suo Duca, ed il maestro 
suo, dal quale imparò l’arte del verseggiare, e ch’egli 
non sempre ben affatto intese (78). Egli ripeteva la 
voce, che Antenore fosse un traditore, arrivando perfi- 
no a dar il nome di Antenore alla bolgia dei traditori. 
Ciò 'è ben valevole a far convinti del pregio in cui si 
tenevano generalmente i disordinati e romanzeschi rac- 
conti della guerra di Troja, cui fecero seguito flocacci’o- 
ChaucerShakespeare. La voce popolare intorno la 
fondazione di Padova, per quanto favolosa possa anche 
essere, è per altro sempre Virgiliana, e classica ; e. per 
venerazione al mistico fondatore di quella città, bastò 

4 

( 78 ) A que#lo silo T illnslre Amore sog^iiin^e iu pota quaulo seguff i 
„ Daote si rese col|H‘vole Hi mal ìt)t(*|li*;eu£a tlt»l l^sio Virgiliano orila Ira- 
duziooe del famoso verso : 

* Quid non mortalia pectora cogtx 

duri sacra Jame* ? ( 66 . ) 

La parola 9ocra lo condusse io errore, avendo supposto, che qui fo%w di- 
scorso deir invenzioDe delle arti, alle quali V uomo invece si coudiisse per 
Decessili di »linento«„» Fin qui T Autore; ma, ollrechi e nel Convito 

• oelU Monurchia i ppisi di Virgilio tradotti da Dante sono molli , e 

sempre da pori suo, cd Ìo questo luogo poi non solo Dante ha tradotto 
(Pua. XJtll. 4®*) anche superoto il concetto di (Pus. XV. io.); 

m'i debito r arrertire che T osservazione di Teodoro Bell s’ appoggerebhe 
ad una direrottli di lesione nel r. 4o del c. XXII. del Purgatorio, che lu 
gih tolta di mezzo oeU* eduiuoe di Padora t 833 T. II. p. 4^^- 
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a far rigettare le bugiarde invenzioni deli* età più tarda« 
•eguite da Dante. Egli dimorò in Padova durante 1’ e«- 
lio, e ai ta perfino che la sua abitazione era non lungi 
dalla chiesa di S. Lorenzo , dove adesso il OaiineUo 
di lettura. 

Alla genlileiza di un giovane veneziano, distinto 
scrittore, il signor De Boni , deggio l’aver veduto un 
contratto in pergamena, che sta nell’ archivio dei conti 
Papafava, nel quale sotto 1’ anno i5o6 leggesi: Puit de 
testimoniis Dantinus de Alìghieriis qui nane habi^ 
tat Patavii in contracta Sancii Laurentii ( 79 ). Pei> 
altro questo Dantinus è modo strano di nome, e por 
trebbe riferirsi anche a quel figlio di Dante, che andò 
a trovarlo nell’ esilio .... Certo è tuttavolta che Dante 
andò a Padova ; e si vuol sapere perfino ch’egli vi avesse 
una relazione amorosa. La Dama, che Djinte amava in 
Padova, si chiamava Madonna Pietra degli Scrovigni, 
Nè il Poeta omuiise di accennare allo stemma degli 
Scrovigni (In/. XVII. 64). 

Ed un, che d una scroffa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 

■ Mi disse; che fai tu in questa fossa"^ 

L’ arte degli stemmi era anche allora una scienza 

(79) Siccon* aOD (roTa«a la reltuon* Ji Hell conforme alla memoria 
che me n’ arerà fallo sino da quando nel 1818 ho pubblicalo f 
al Convito ; così ho ripetulo lesti all' illusire mio amico Bibliotecario della 
B. Unirersil'a di Padora D. Fortunato Federici la preghiera del pii scru- 
poloso ed etano riscontro. Egli in lellera i4 i 84 o coti mi tcrire; 

„ Ecco la formola, della cui eialtezia garantisco, da me lealtà dall' iitro- 
menlo i 3 o 6 in presenza del Conte Alessandro Papafara; 

Dan tino 7. JUigerij de Florenlia, et nane 3 tat Padaae in contracta 
Sancti Laurentii. " 

Toma qnindi in sicuro la legillimità ed autenticità della doppia elle 
■et cognome del casato Allighieri, di cui V Appendice prima, che pongo 
io &ne. Conrengo del rimanente col dolio IleU, che in quel Dantino si 
debba sedere piuttosto un figlio di Oanle, che non Dania islesso. 

8 
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aristocratica, e Dante è sempre premuroso di far mostra 
delle sue cognisioni si nell' araldica» che nella caccia. 
Quantunque si desse già di buon’ora alle parli. del po- 
polo . pure nel suo interno restò sempre aristocratico, 
e sino in Paradiso confessa essersi compiaciuto della 
sua nobiltà. Biasima egli non meno- la confusione delie 
famiglie, disordine pel quale, secondo lui, gli stessi Stati 
vanno in rovina (8o). 

Per farsi dunque un’ idea esatta di Dante , bisogna 
vederlo oltreché fra i teologi, i letterati, i poeti, 
ed i politici , anche fra i nobili. L’ intelletto di Dante 
era ciò nullameno tanto robusto, che tratto tratto giunge» 
va ad emergere anche sopra li suoi sentimenti soliti ed 
i suoi medesimi pregiudizi. Nel Convito scrisse mol- 
te ed assai energiche pagine per dimostrare , che la 
vera nobiltà ^tà nella virtù, e che quella del sangue 
non ha alcun ragionevole fondamento ( Conv. T. IV). 

La famiglia degli Scrovigni, una delle più ragguar- 
devoli di Padova, alla quale apparteneva anche Ma- 
donna Pietra, s’ unisce a Dante per un altro legame. 

V’ ebbe uno Scrovigni, che fece fabbricare la cele- 
bre cappella dell’ rena, là dove sono gli affresco di 
rappresentanti WGiudizio Universale, ed altri 
argomenti correlativi. Dicesi, cheGiotto in questi dipinti 
abbia espresso le idee dì Dante, ed aggiungesi, che il 
pittore fosse andato a Padova espressamente per con- 
ferire con Dante medesimo. Già al primo sguardo, che 
gittasi sul Giudizio Universale dipinto da Giotto sulle 


Uauie scrive: 

Sttuprt Al to/>/usiun delle peròone 
PrifKtpio Ju del mal delia CìUade , 
iÀìmt dei corpo il ciOo rhe s'appone (Par. XVI. *57.) 

« ciò Hetto «iel ccnlt'n'Ì^r«i citff r.in «i* una naz?or-t e cl’uca cjilii 

• c'oir ciiraocr, ciò che >ceui« c^iio « T amore di |«atria. 
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pareti dell’Arena, scorgasi l'erroneità di tal opinione (8 1 )i 
K^t^ui non è il caso come ntW Annunziata di Fi* 
rense, e come nel Campo santo di Pisa. 

Giotto non segue punto il disegno Dantesco ; egli 
abbandonassi visibilmente alla fantasia propria. Qui al* 
cuni impalati , od appiccati che sieno, occupano gran 
parfe del quadro: là si vede una donna, che precipitasi 
davanti al terribile giudice colle mani giunte, che pian* 
ge e si strugge, come la disperazione di Maddalena. 
Questa figura , e tante altre sono certo tutte invenzioni 
di Giotto. Soltanto due particolarità, quantunque non 
direttamente, ricordano Dante. 1 

In una specie di bolgia vedonsi alcuni infelici colla 
testa in giù e le gambe in aria, come quelle di Papa 
Nicolò III ( Inf. XIX. g8). Molte fra le teste dei reprobi 
hanno la tonsura, ed è questa una delle maggiori rasso* 
miglianze a Dante , il quale nel suo Inferno ha ìntro* 
dotto tante persone di chiesa (82). - -.i 

Da tali dipinti si vede , che cosa Dante volesse 
dire, dove in quel celebre luogo descrive la mutua tra* 
sformazione delle serpi in uomini, e degli uomini in serpi 
e dove paria di serpenti colle gambe ( Inf. XIX. XXV). 
In fatto negli affresco di Giotto si scorge un grosso dra* 
gone verdastro, che appoggia le sue quattro gambe 
sull’ omero dì un dannato, e lo morde alla nuca. Un 
altro gruppo sembra esprimere la stessa terribile meta- 
morfosi ; ma fuor di queste, ed altre generiche particolar 
rilà, questi affreschi non hanno altra analogia col poema. 
Una di reale, quantunque indiretta, la si può trovar 

(81) Per tulli gli oggetti di Belle Arti, di cui ù pregia riniigne Città di 
Padora meritano attento eguardo ha Guida del Ai canonico car. Motchinit 
a l'iUaitraMona dell'arena dataci dal eh. aig. Co. Selvatico. 

(8a) Appunto pecchi l'orrore delle profanaiioni tiA Clero di allora 
erano arrivala all’ etlremo (FI o. 83 



1 16 

invece nella pereonificaeìone delle virtù e del vizio i 
che Giotto vi ba pure dipinto , attenendosi in ciò alle 
allegoriche scene di Dante. 

I .Cosi la rappresentazione perfettamente espressiva 
della figura dell’ Ira , che strappa il proprio vestito per 
isquarciarsi il petto, s’ accosta ai famosi versi coi quali 
Dante esprìme il furore di un delirante cbc brano a 
brano si lacera! VII i la). A dir in breve, Giotto^ 
tuttoccbè contemporaneo ed amico di Dante, lo ba imi* 
tato meno ebe Orgagna, venuto tanto tempo più tardi ; 
ciò ebe doveva ben essere, da quando le creazioni del 
Poeta dovevano prima essere consacrate all’ ammirazio- 
ne da un certo corso di tempo, affine die si potessero 
poi ritrarre sulle pareti deiTemp] cristiani, presso alte 
visioni dell' Apocalisse, o ad altre tavole cavate dall’ E- 
vangelio. 

'Nella chiesa Ae^\ì Eremitani le pitture di un altro 
contemporanco di Dante uiostransi più animate dallo 
spirito del Poeta, e sono gli afiFreschi di Guariento Pa- 
dovano, che mori nel i338. Nel coro di detta chiesa 
vedonsi raffigurati i sette pianeti vicini alla Crocifissio- 
ne ed alla Resurrezione, combinando cosi, come bo già 
notato, le idee teologiche culle astronomiche, su en- 
trambe le quali appunto appoggiasi tutta la tessitura del 
Paradiso; 

Alcune circostanze rendono più osservabile l’ avvi- 
cinamento tra il nostro Poeta e questo Pittore. Collocò 
cosi i diversi segni delio zodiaco pres.so a persone, 
la qualità di cui corrisponde a ciascun pianeta. In 
egual modo Dante porta incessante cura di mostrare 
colla maggior esattezza in qual segno dello zodiaco 
stesse il sole ad ogni passo del suo mistico e co.smolo- 
gìco viaggio. 

In Padova Marte lo si vede rappresentato da un 
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guerriero, e Dante’ dà sede in questo pianeta agli.eroi , 
cbe morirono nelle guerre di religione. ^ 

La Luna di Guariento è una donna che tiene il 
piede sopra due globi terrestri, è ciò per dimostrare 1* in* 
ganno di chi, secondo i pregiudizi astronomici del tein*' 
po, attribuirà tutto alle influenze di questo pianeta. 
Dante, seguendo gli stessi pregiudizi, collocò nella 
Luna le anime di coloro, che violarono involontaria'^ 
niente i voti. Finalmente la Terra è circuita da un rag> 
gio di luce , che segna fuor di dubbio la sfera di fuoco 
che la inviluppa secondo il sistema' di Tcdomeo, cui 
Dante si attenne in tutto. 

Nè il Poeta, che non trascurò occasione veruna per. 
attaccare il dominio temporale del Papa (83), avrebbe 
rifiutato l’ardita e bizzarra allegoria colla quale Gua- 
riento raffigura il nostro pianeta sotto 1’ effigie di un 
uomo, che siede sul trono coronato di tiara, portante 
nella destra un mondo, e, nella sinistra uno scettro, cbe 
termina in una croce. Ciò addita ben chiaramente le ten> 
denze della tiara all’ universale dominio. 

(83) 1 piè «cuti e proficui «brall della Centura contro la cormlone del 
Clero, e contro Vatfuso che allora facerasi dei beni temporali (dati e necet* 
•ar) alta S. Sede pel libero e sicuro etercuio del suo cattolico spirituale 
goTemo) furono vibrati da Dante collo stesso diriitUsìmo zelo, che accese i 
Santi Padri ed i Couciii del tempo. 1/ immortale Innocenzo 111 nel X(1 
Concilio ecumenico Isateraucuse del i2i5 sclaouiva egli stesso: La cormsioire 
del Popolo proviene principalmente dalla corruzione del Clero } . • .(^. 
Hurter T. III. p. 4^6 ed. di Mil. ) Circa poi il dominio temporale dei Pon- 
tefici e ruuione del pastorale alla spada ( Pur^, XVI 97. ie8) prima di lutto, 
quanto alla massima, è Dante stesso che ha scritto: che, voLaNoo mài la 
viBiTz*, Roma e t impero furono stabiliti pel santo luogo dove risiede 
il successore di Pietro ( tnf, c. II. aa ): in secondo luc^o, altro è il po- 
ltre mutocratico, che (a centro nel Sommo Gerarca , altro un eventuale abuso 
deU’ unione dei due poteri in mano di subalteroL Dante , vero Cattolico, noa 
parlò cbe abusit ed agli abusi ha resistito sempre la Chiesa sleazo. Vedasi 
inoltre ciò che sulla necessita del dominio temporale dei Pontefici ha scritto 
da pari suo Monsìg. Tassoui nel C. XLL Ub. HI. della Religioj:e CaiL di* 
mostrata e difesa. 
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Una delle sp«Tenlevoli figure del medio eyo è Et-' 
zelino tiranno di Padova. Questo barbaro, di stirpe ger- 
manica, che per un caso ben singolare aveva nome il 
piccolo Attila (84), era tenacissimo partigiano del Ghi- 
bellinismo, onde appunto trovò grazia presso lo storico 
Leo, cbe lo pone a necessario riformatore dell’ iu- 
liana volubilità. In fatto gli ordini di Ezzelino erano 
rigorosi. In un giorno solo un’ imponente quantità d’ uo- 
mini fa per comando suo rinserrata in una macchina di 
legno , alla quale fece dar fuoco. 

. Quantunque Dante, mentre scriveva l’Inferno di-* 
ventasse Ghibellino, non guardò per questo Ezzelino 
colla ^rsialità di Leo. Egli assegnò a questo mostro un 
posto nel baratro dei violenti, e lo immerse in quel san- 
gue, di cui crasi bagnato in sua vita ( Jn/. XII. 109). Gli 
uomini si ricordano lungamente di coloro che li hanno 
calpestati, e però laraemoria di Ezzelino va del pari in 
Padova con quellaidei racconti pietosi, che riguardano 
Sant’ Antonio, il «nto per eccellenza. Molti affreschi 
tuttora conservanol^ùp^ntano fra i miracoli di questo 
Santo , il mulo, cMn^curasi della biada per piegar le 
ginocchia davanti n Ss. SACRAUEitTo; ed il pagano che' 
si converte, vedendo gettar fuori dalla finestra un gotto 
di vetro, senza che ne venga spezzato. Il Santo viene 
pure raffigurato in £to di apparire ad un monaco, al 
quale annuncia, cheiFadova sarà presto liberata dal suo 
tiranno ; e più in là m atto di ammonire Ezzelino, il 
quale gli cade a ginoAhio. . 

In un busto, che ^desi nella sorprendente Cappella 
di Sant’ Antonio, in questo capo lavoro dell’architettura 
e della scultura del XVI sqcolo, si è creduto di trovare 
il ritratto di Ezzelino. E per vero i feroci tratti del vi- 

( &4 ) Il Doiis* AuUa 'ia liogu* garroanio i EUei, il cui dimijiiuit'o 4 
Siteltin, * quindi Sztelinos piccolo Atula (^If. 
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■o, (che più risaltano pei modo con cui la figura dà 
in fuori per l’ombra della nicchia, in cui trovasi) fan* 
no quel busto molto adattato al tiranno di Padova. 
Sarebbe anche non impossibile, che la scultura avesse 
creato questa connessione dì circostanze, o meglio que> 
sto contrasto, fra il Trm/ino, ed il 5anfo della città, 
di che la pittura dà più d’ un esempio. 

Frattanto sembra che la memoria di Ezzelino ri- 
posi invece nella grande e poco popolata estensione 
di Padova. 

Pareami di quasi sentire l’ invisibile presenza di 
quel terribile defunto, quando a sera me ne andava gi- 
rando all’ avventura pei più lontani quartieri della città, 
per mute vie , attraversando talvolta campi coltiva- 
ti, ed ora perdendomi sotto lunghi portici conducenti 
a strade d’ immensa lunghezza. Allora arrivai alle rive 
del Brenta, vorace e fangoso fiume, contenuto fra erte 
arginature, e che malgrado il suo dj>lce nome ricorda 
pure alcun che del Tevere. I 

Io mi sedetti sopra uno dei pon(i che Io attraver- 
sano, non su quello dalle cordè'Hi firro, ma su l’altro 
d’ età romana , ed osservai da lungi la Specola eretta 
appunto nel sito in cui stavano le carceri di Ezzelino. 
E cosi contemplandola pensava alla vasta periferia delle 
mura , ed ai sestanti dell’ Osservatorio. Inoltre col pen- 
siero io mi rifabbricava di nuovo l’ antica e spavente* 
vole Torre di Ezzelino, e la vedeva ergersi come uno 
spettro, che si specchia nella corrente del Brenta ; in* 
tanto che sentiva il mormorio di quell’ acque irrequiete, 
che scorrevano al raggio di luna. 
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. / RIMIM 

' Una ruota della carrozza, che ruppesi, m' obbligò ■ 
fiar a piedi 1' ultima ora di strada, che mette a RiminL 
H sole era già disceso oltre il mare Adriatico; all' oriz- 
zonte un roseo vapore univa il mare col cielo ; ed in- 
tanto alla mia sinistra le montagne eran già più ombreg- 
giate dalle tinte violacee del firmamento, cui la notte 
offuscava. 

In quest’istante di splendore, e di oscurità, sulla 
spiaggia di quel mare, il cui melodioso, e mesto mor- 
morio sembrava mandar gemiti e sospiri d’ amore ; 
mi colse quel sentimento di grato dolore, che nel cuore 
infonde il tenero, ed altrettanto tragico, racconto di 
Francesca. 

L’arte poetica non possedè nulla di più semplice 
e di più profondo; nulla di più patetico e tranquillo; 
nulla di più pudicp e di più efficace. Niente se ne può 
dire perchè se ne dbvrebbe riportare ogni parola. Ma chi 
può prender parte uh viaggio come il mìo, senza sa- 
per a memoria que/ti che forse sono i più bei versi della 
Divina Commedia ? Di ciò che ricorda Francesca nulla 
più esiste, tranne il Palazzo Malatesta ; nessuna tradi- 
zione addita dove fosse il sepolcro delli due amanti : 
ché ben altre ricordanze presero posto tra quelle anti- 
chità ed i posteri. 

I Malatesta del secolo colla storica grandezza 
loro hanno spento la gloria dei Malatesta del XIV 
Pandolfo e Sigismondo fecero dimenticare Paolo e 
Lanciotto; e la dotta e virtuosa Iselda eclissò l’ ine- 
sperta e debole Francesca. Pandolfo fu quegli, che 
a mezzo òeW Alberti ieco erigere la sorprendente Cat- 
tedrale, opera propria di lui, nella quale si v%de quasi 


Digitized by Googic 


taf 

cnnneMa alio itile gotico j’ architettura upirata daU'aii' 
tichità, vìvo e glorioao ricordo del XV secolo ; secolo 
di passaggio tra il medio evo e T epoca del risorgi* 
mento che gii successe. 

A questo stesso carattere di passaggio dal cristia* 
nismo del medio evo al paganismo del XVI secolo si 
riferisce quel singolare avvicinamento delle divinità 
planetarie, coi soggetti di venerazione nel culto catto- 
lico, di cui già feci menzione. Anche nella Cattedrale 
di Rimini singolari bassirilievi mostrano Saturno , 
Giove, e y inere all’ occhio già colpito dalla sorpresa , 
come nella Cappella degli Eremitani di Padova nei 
dipinti di Guarienlo. 

Qui peraltro risalta maggiormente il carattere pa- 
gano delle figure, senza alcuna connessione allegori- 
ca. Saturno sta per divorare un fanciullo, che tiene fra 
le mani. 

Dante, come già ho detto, in questo proposito pre- 
corse il secolo XV coll' unione dell’ idee astronuuiicbe 
ai suoi concetti cristiani. Questa maniera d’amalgama 
segui ancora in tempr più tardi. 1 mosaici della Cap- 
pella Chigi nella chiesa di Santa Maria del Popolo 
in Roma rappresentano le divinità dei pianeti coi proprj 
attributi mitologici , ed ognuna ha un .\ngelo a canto. 
Raffaello fu quegli che abbozzò i disegni di cosiffatti 
mosaici. 

Poco distante da Rimini giace la Repubblica di 
•S. Marino, repubblica tanto rinomata si per la sua 
picciolezza, che per la sua durata; ristretta gleba del 
medio evo, che il rullo dell’età monarchica ha dimen- 
ticato di frangere. Di questo pigmeo di repubblica qui 
si può far menzione soltanto, perché al di d’oggi som- 
ministra l’unica prova di ciò che nei tempi di Dante 
costituiva la vita più comune d'Italia. 
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Air ombra-dei nome del suo Santo Protettore, per la 
poca sua importanza, e per essere sostenuta dall’oro dei 
Fiorentini, ha potuto ella sussistere fin a qui, modello 
della unione di religione e di libertà, ch’erano il caratte* 
re dei Municipi italiani del Xlll secolo. E niente può 
meglio identificarlo cbe la nuova Cattedrale di S. Ma* 
rino. 1 settemila abitanti , che formano la popolazione 
di questo piccolo Stato, e cbe pagano un’annua imposta 
di quattro soldi per testa, hanno nuli’ ostante potuto coi 
loro risparmi fabbricare un’assai bella chiesa, che im- 
portò la spesa di i.loooo franchi. Sull’ aitar maggiore 
posero la statua del Santo concittadino, cbe tiene in 
mano un libro aperto, sul quale sta questo solo motto: 
Libertas. 

RAVENNA . 

Come a Rimiai, giunsi a Ravenna di sera, ma do- 
minato da sensazioni ben diverse e conseguenti alle 
memorie di queste due città. In Rimini un bel tramonto 
del sole, ed una natura ridente producevano in me un 
senso misto di cordoglio e di piacere ; senso cbe stava 
in piena armonia colle vicende amorose di Francesca. 
. Avvicinandomi a Ravenna, deserti dintorni, spa- 
ziose e disabitate pianure, un fosco cielo, una tetra illu- 
minazione, a destra i lunghi filari della Pineta, eà 
a sinistra il sole mezzo nascosto fra negre nubi , sopra 
cui rifrangevasi una rossastra ed oscura vampa : tutto 
m’ annunziava l’avello di Dante. E fu ben ventura di lui 
morire in Ravenna. La sua tomba trovò opportuno il 
silo in questa tetra città, sepolcro del Romano Impero 
nell* Occidente, Impero che nato in una maremma eb- 
be fine nel mare, tsi giunge in Ravenna percorrendo 
per sette ore una strada coperta d’un bosco di pini, cbe 
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fcì compariva qual atrio d’ ingresso funebre al tumulo 
comune di quelle due grandi Potenxc. A solo ricurdar- 
■ sene cessa la memoria di qualsiasi altro oggetto. Pure 
alla Pineta di Ravenna si congiungono altri nomi 
poetici. 

Non ha molto, che Lord Byron la fece risuonare 
dei fantastici racconti, che Dryden prendeva dal Boc- 
caccio: ed ora egli stesso Byron è un’ombra del pas- 
sato, che aggirasi intorno al melanconico luogo. At- 
traversando la Pineta andava meditando come mai il 
Cantore della Disperazione affrettasse i passi per un 
tenebroso sentiero , che prima era stato calcato da quel- 
lo serio e ponderato del Poeta dell’ Inferno. 

Dante andò per lo meno due volte in Ravenna per 
cercarvi rifugio sotto le ale dell’ aquila dei Polentoni, 
nobile famiglia, alla quale apparteneva quella giovane 
Donna, le cui disgrazie commoventissime divennero 
parte della gloria dei gran Poeta. Ravenna è doppia- 
mente sacra e per la culla di Francesca, e pel sepol- 
cro di Dante. 

Non molto lunge da questo sepolcro avvi un pezzo 
di muro, forse avanzo del palazzo dei Signori Da Po- 
lenta, Dante qui visse gli ultimi suoi anni ; Francesca 
i primi suoi giorni. 

Allora dicevasi, ch’egli avesse voluto dare l’im- 
mortalità alle disgrazie delia figlia di casa PolentanL 
per confronto del vecchio padre di lei. Non ostante è 
molto inverosimile , eh’ egli abbia aspettato tanto per 
narrare un tragico avvenimento di molti anni avanti, 
e che trovasi nei primi Canti del suo poema. Se si po- 
tesse per un momento distrarre l’ attenzione dalle pas- 
sioni inimitabili di questa poesia, e abbandonarsi all’am- 
mirazione delle subordinate bellezze ; sì dovrebbe mera- 
vigliare per l’aggiustatezza delia vivacità de’ tratti con cui 
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Dantr, còl]a solita sua felicità, si dà A descrivere la (or* 
ma di que’ contorni. Dice Francesca: 

Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina, dove'l Po discende. 

Per aver pace co' seguaci sui. 

(IifF. V. 97). 

Basta gettar uno sguardo sulla carta per conoscere 
la topografica esattezza dell’ ultiuia espressione. In fatti 
il Po nella parte superiore del suo letto raccoglie una 
gran massa di acque, che corrono in esso: il Ticino, 
YAdda, VOlio, il Mincio, la Trebbia, la Bormida, 
ed il Taro, nomi che nelle guerre del XV e XVI secolo 
spesso s’ incontrano, e che dagli eserciti francesi otten- 
nero una celebrità più recente e durevole. 

Del resto in Ravenna non trovasi alcun monumento 
dell’epoca di Dante, o che vi si associ per qualche 
allusione, o memoria. Il medio evo si è quasi tutto 
allontanalo da Ravenna, e quasi tutto procede dal V e 
VI secolo. Ravenna par uno. schizzo di Bisanzio al 
tempo di Giustiniano. In Costantinopoli niente avvi 
più di bisantino, che Santa Sofia. Ma in Ravenna 
trovasi la chiesa di San Vitale fabbricata sul tipo di 
quella , e dove si mostrano, in mosaico di quel tempo , 
i ritratti di Giustiniano e di Teodora, Colà trovasi 
la tomba delF Esarca Isaacio, la vòlta sepolcrale sotto 
cui giace Galla Placidia tra. suo fratello, l’ Impera- 
tore Onorio, e suo figlio l’Imperatore Valentiniano. 
I mosaici poi ben conservati e vivaci quasi quanto 
nel giorno in cui ne vennero abbozzati gli stupendi 
disegni. 

Finalmente v' ha il mausoleo di Teodorico, barbaro 
civilizzato, cui sarebbe da civilizzare di nuovo. Vi si 
travede l’idea d’ imitare il uiausoleo di Augusto, e di 
Adriano. La vòlta n’è cavata da una vasta rupe, che 
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ftt potrebbe chiamare il Colle mortuario delta Scsmdì^ 
naria in terra romana. Straordinario monumento, in 
cui d accoppiano le rozze costumanze degli antichi God 
colle creazioni dell' architettura al tempo degli Impera^ 
tori, e che palesa all’istante il modo sorprendente col 
quale il rozzo genio dei popoli barbari si spinse all’ im<> 
tazione delle arti antiche. ’ 

In Ravenna tutto ba data dal finire dell’antico stato 


romano, niente dai rinnovati secoli del medio evo. 

La tomba di Dante non appartiene al suo tempo t 
disgraziatamente ella molto è più moderna. * 

Le ceneri di questo Poeta dovettero ben lungamen* 
te attendere questo tardo pegno d’omaggio. Nel 
settembre del 1 3 a i , avendo Dante I’ età di soK 36 
anni , si raccoglievano le non ancora ben apprezzate 
sue ceneri in una cassa di marmo. Il suo ospite Guido 
Polenta era stato scacciato egli stesso da Ravenna 
piima di poter erigere un monumento a colui, che pei 
rivolgimenti della terra in cui nacque, e per quelli della 
terra del suo esilio, rimaneva privato di patria e di 
sepolcro. I 

Fu dopo un secolo, che Beràardo Bembo, Podestà 
di Ravenna per la Repubblictt^a Venezia, gli fece dal 
celebre architetto e sciHto^e J^ombardi innalzare nel 
l48a un monumento, che disgraziatamente nel 1693 
venne fatto rista urare da un Fiorentino, il Cardinale 
Domenico Corsi, allora Lega^ per la Romagna ; e che 
ancora più sgraziatamente fu'ricostnitto nei 1780 da 
un altro Legato, il Cardinale òonzaga di Mantova. Le 
inscrizioni meritano poca attenzione. In quella del XVIII 
secolo l’ammirazione per DCnte riputò di far molto in* 
titolandolo il primo poeta del suo tempo ; lode per dir 
vero molto modesta. Il Cardinale Gonzaga credette in 
fatti di cosi dirne abbastanza, e probabilmente non sup- 
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pose che quegli, al quale egli dava tal lode pote.we un 
giorno essere paragonato coi poeti italiani di un secolo 
più illuminato, come p. e. Frugoni ! Ma su di ciò « 
da por mente, che intorno a quel tempo il Bettinelli 
dichiarava, che nella Divina Commedia fossero poco 
più che quindici le terzine da tenersi per buone. 

Un epitafio più vecchio, in cattivo latino, che si attri* 
buisce a Dante medesimo , mi sembra non poter prò* 
venire da lui, perchè i versi mi suonano troppo barbari. 
1 due ultimi per conto di sentimento sono la miglior 
cosa, che leggasi su quel sepolcro: 

Mie claudor Danthes, patriis ex torris ab oris, 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 
Respirano essi un’amara melanconia, che Dante non 
avrebbe smentito , ma preceduti come sono da quattro 
pessime linee, non so condurmi neppure a qui riferirle. 

Il monumento nell’attuale sua condizione porta il 
mal augurato impronto del secolo nel quale fu ricostruì* 
to, ciò che avvenne per ogni altra cosa che le arti prò* 
ducevano allora. 

Tuttavia, allora qua|ido per la strada di Dante Ani- 
vai alla meschina caplella, e quando un fante del co- 
mune mi apri il cancelli del mausoleo, ristetti, meditan* 
do in faccia alla tombaSnWw cinquecento anni riposa 
quell’uomo, la cui vita fu si turbata; la cui fama é 
tanto grande ; e cui davanti mesi io seguiva nel suo 
destino sulle tracce dell! sua sventura e de’ suoi versL 
Nè allora badai punto tagli errori della costrusione; 
bensì alla preziosa cen^e ivi rinchiusa, e la mia ani- 
ma si abbandonò tutta all’ affetto, ed alla commozione, 
che desta il tumulo di unfamico infelice, e la venera- 
zione che parte da un altare consacrato alle reliquie di 
un martire. ^ 

• E qui nel chiudere queste metnorie, che procurai 
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d’accorciare, debbo ricordare due amici, die riparti* 
lamente mi furono compagni di viaggio, e che mi lar- 
girono in copia cognizioni precise, motivo per cui non 
potrò mai render loro grazie bastanti. (Quante istruzioni 
ed osservazioni proficue e di spirito non deggio io al 
Sig. Capei, dotto professore di diritto romano, cbe coi-- 
teseniente , per farsi mio compagno e mia guida, 
tralasciò quegli studj cui quali spande la chiara luce 
del sentimento italiano sulle scoperte delle discipline 
tedesche, non sempre chiare abbastanza ! 

Nè meno mi professo obbligato all’ illustre Sig. Cap- 
poni, il cui nome dai pilli distinti suoi concittadini è 
pronunciato con venerazione ; e cui niente è straniero 
del tempo passato, come nulla indifferente dei tempi 
nostri. Egli mi ha instruito ben di frequente circa le 
notizie di Dante, e della Storia d’ Italia, che niuno 
conosce meglio di lui. Soprattutto egli mi additò quali 
uomini annoveri tuttora la patria sua. Sento quindi il 
bisogno di ringraziamelo pubblicamente, nè cosi de- 
vierò punto dal mio soggetto, dappoiché il nume Cap- 
poni è già celebre nella storia Fiorentina, e specialmente 
risplende nel secolo XV al tempo del sui) grand’avo (8.^) 
a specchio di patriotismo, com’egli, il vivente Sig. Cap- 
poni, deve ben essere riverito, e per ispirito e per gran- 
dezza d’animo, a degno contemporaneo dei Caval- 
canti, e dei Farinata. 

( 85 ) Di questa illustre casa italiana; e «lei parri<iiti«mo d» Piero * 
Nicolò Capponi geoliluoraìoi «li F^reose, si liamiu It* metuprìe u''lU Sti*rìa 
Fiorentina^t particolMrmeote nella Fiin di yicoi*\ sci ine da Berrtarjo 
Deve abbuunt» noi condoUo la misera VaUin ì >uiio le |«nrule cui!** tpiali 
Nicolò morirà nel 1699 in età d'anni , preso da rrem*i>ti*sima febbre , 
(«aerata io lui dal dolore e dalPira uell aver inlevo, che, raMo«i ttimultu 
IO Firenre, la CìtU siara iu procinto di perder* artatto, e per sempre, la 
liberta Q F, PìgnottL St^ della Tose. f. V. r, 8. ). 



(ji/rfta edizione è stata fatta suir originale iedescoy che 
porta il seguente titolo; Mei» VVog in Dur;(e’s Fuszslapfen 
iiach J. J. Aiupi*rebcarlH>iu>t von Theodor Hell.Dresden und 
Leiji/.i^ Arnoldische Buchliandlung. tH.^o in 8. Ji p. iji. 
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DEL DOVERSI 

SCRIVERE E STAMPARE 

COSTjy TEMESTE 

CON OOPFU ELLE E NON ALTIUMENTl > 

** , 4 

LETTERA CRITICA 

yOBILC ED ILLVSTEE SIG. MJBCHESE 

CESARE BALBO 

A TORISO 

A voce più che a ver drizzan li velli, 

E cosi /erma» sua opinione. 

Prima eh' arte o ragion per lor s' asrolù, 

Pu». XXYl. HI. 
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X . ^ 


Qutf me /are succenseat, ti ijiuantum elii intempestivi» 
eonviviitf tfuantum aleae, tjuantum piiae, tantum 
mihi egomet ad haec studia recoienda tumpsero ? 

Cic. prò Akch. 
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1 • . 

g 1 . Intanto che una Fila di Jkuite era il voto geaeraW 
della colta Europa, dopo tanti materìalic, che all’ uopo di quo» 
sto suntuoso edifizio furono scoperti in Francia, in Germania 
ed in Italia, ed aggiunti alle Memorie del benemerito Fioren» 
tino Patrizio Giuseppe Pelli} Ella, pregiatissimo e rÌTOrito 
Signore , ne meditava già da più anni il generoso concetto, 
e ne faceva, non ha guari, dono prezioso all’ Italia in quella 
Fila di Dante (Tonno i838) nella quale, a far piena fede del 
possesso della matèria da parte di chi la compose (per nulla 
dire della saviezza, e della diligenza colla quale furono trat» 
tati per entro argomenti altissimi , e di assai geloso e dilU 
cato riguardo, si in punto di Religione, che di Politica) basta 
ella sola la semplicità della divisione nei due libri che la 
compongono: Dante in Patria'. DtaUe in esilio^ in che ai 
vede precisamente quel lucidus ordo^ che Orazio mette -a 
principale contrassegno , ed è infallibile, del ben conoscere 
l’argomento, che trattasi. 

£ siccome in questa Fila medesima, aggiungendo Ella 
alla vera dottrina una modestia , e sincerità pari al candore 
dell’animo suo, si protesta di voler alla luce dei folti abbtao» 
dare quei miglioramenti od opinioni, diverse anche dallo 
proprie, che fesserie accennate per altri^coal, convinto come 
sono, che a giudice più competente non potrei sottoppormi 
in argomento spettante allo studio, ed alle memorie di Denta 
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AlUgbieri^ vengo a presentare all’autorevole sua dedsiour 
definitiva una causa, che ormai da quindici anni difendo con 
varietà di successo, c sempre a petto della più indocile per- 
sistenza, od anche non curanza, d' alcuni. 

Uè a ciò m’induce soltanto l’amore che mi fa parlare-, 

0 l’aver trotto, che su questa causa medesima, che appar- 
tiene alla véra ortografìa del cognome ÀUighieri-, Ella si è 
già spiegalo in senso diverso da quello eh’ io tengo, e 
tener debbo, per vero, là dove scrive (T. i. p. 33) che 

1 discendenti di Cacciaguida degli Elisei, e di sua moglie Al- 

digeria degli Aldigeri di Ferrara, dissersi pure degli Aldi- 
geri-, od Alaghieri-, Aligeri, Aìlighieti-, ed Alighieri, di 
efaer ti disputa con poco pii*. Mf determina roaggiormeute 
• questo, prima il bisogno, che sento vivissimo, di mettere 
possibilmente, quanto c da me, un tei-mine di verità e di 
evidenza, in questo fatto, che tiene all’ andar una volta d’ac- 
cordo almeno nello scrivere un nome, che è veramente il 
primo ed il massimo nella Storia della civiltà moderna., primo 
per merito, e primo per lettera d’ alfabeto poscia il dovere 
che^i corre strettissimo, di procacciarmi opportunità di 
attestarle pubblicamente, nobile ed illustre Signore, la gra- 
titudine che le professo pel compatimento che le piaceva 
^ncedere alle deboli fatiche che ho sostenuto, e sosterrò 
àome 'posso nel mio nulla , peli’ illustrazione delle opere dì 
ù) Autore , che , dopo i libri sacri , è il sommo per ogni 
nomo (fi studio, ed è sole sorto dopo la notte del medio 
avo a. ^iooobbiare le menti, e a dar impulso universale e 
potenti a tutta la passata ed odierna grandezza in ogni parte 
deir umano sai>ere. ^ 

i. La causa adim'que, che vengo a discutere in questa 
mia' lettera, ed anzi a metter in salvo da qual si voglia f op- 
posizione futura, consiste in questa ferma e nitida proposi- 
aione: 

Che sia debito assoluto di tutti, debito di giustizia e 
di sana critica, quello di scrivete e stampare costante- 
tnente Djhts Ailkmumj con doppia elle, e non altrimenti. 
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!i ^ella qual causa uon si Iraltei à già di una quistmnc 
meramente grammaticale o filologica, alla maniera di quelle, 
che furono in altri tempi disputate con tanto calore dal TWi* 
sino, dal Poliziano, e da altri uomini insigni ( cui per altro 
parve ben adoperata ogni fatica , che , anche in senso di 
semplice ortografia e pronuncia, avesse potuto mantenere 
intatto , in ogni sua benché menoma parte , il tesoro delia 
sapienza e del vero ma si vedranno venir in campo argo- 
menti di ben altra indole, ed importanza *, argomenti radici 
nella ingiustizia delle umane passioni, e tali che vorrebbero 
mantener viva a peso della memoria di Dante , e de' suoi 
discendenti, una nota disonorevole', nota da non conq^ort 
tarsi a patto veruno : vuoi per la patente ingiustizia, • smao^ * 
cale assurdità sulle quali si fonda *, vw» pel dover swam?# 
gratitudine, e di riverenza, che tutti doblnamo avere e pror. 
fessare verso questo unico, prodigioso, potente, e massimo 
degl' italiani, a merito del quale, se altro uon fosse, parliamo 
tutti una lingua. 

Ed è ben vero che trattasi di un'effe sola, come sarà 
vero che le risa beffarde , e l' ignorante disprezzo di taluni 
forse preparano la sentenza a me che ne scrivo*, ma tuttavia il 
dico aperto ad uno scrittore dotto, giusto, e leale, com' EH» 
è : f esame nè importantissimo, sia per ciò che si viene ad 
apprendere circa la cautela, la pazienza, e lo scrupolo con. 
cui è mestieri procedere in ogni cosa che spetti a questa, 
tanto frequente volontà di scrìvere intorno a Dante ( iocchè. 
varrà forse a buon avviso di molti, che mettono lor premura, 
se non anche speculazione, a dar sempre edizioni nuove di 
Dante, vittima giornaliera della gran disgrazia che T acconn* 
pagna d' aver composto in lingua volgare \ sola cagione per 
cui tanti e tanti s' avvisano di poterne parlar e scrivere a> 
senno proprio ) sia per ciò che tiene alla verità della sUnria . 
di Dante, all' onor suo, ed a quello di sua prosapia, la quale 
non lo ripete, nè può serbarlo d'altronde e con più vantag-: 
gio, che dal proprio nome, dal proprio stemma, e dall' incorr! 
rotta e splendida fama dal suo gran Proavo, ^ 
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Che te, dopo tutto questo, potrà rimanere tuttavia discor- 
dia fra gli scrittori , nè P ostinazione si vorrà dare a patto 
veruno per vinta*, rimarrà ancora salva P utilità del mio 
acrìtto, perchè resterà dunque a meditare seriamente quanto 
lievi speranze assister potranno il trionfo della verità in ogni 
altro più grave e rilevante argomento, ogni qual volta fra noi 
li tratterà di vincere, non dirò le forze, quasi sempre ine- 
•pognabili, dure, e adamantine delPinte/'ejf e, ma quelle sole 
della discordia^ e della viziata abitudine. 

' } 4. Cosi dimostrata ed assicurata la giustizia, la conve- 

aienza e P importanza del versare, e del sentenziare, sopra 
la proposta materia^ vengo senza più, dotto ed illustre 
Sigaore , a dimostrare il proposto con ogni ordine e luci- 
dessa possibile, a prova sempre di fatti, con farmi cioè sola-’ 
mente i.va stabilirli inconcussi nella storia delP argomento 
%.• a distruggere una per una le opposizioni fatte contro di 
assi, e per ogni verso, finora. 

1 ; STORIA, DELL’ ARGOMEIITO 

U'.-. .. 

J I 5. Il Patrizio Fiorentino Giuseppe Petti nel ijSg, 
«gli il primo , neUc sue Memorie per servire alla Fita di 
Dante JUighieri non solo avvisava , che sulF autorità del 
Boccaccio aveva trovato bene di scrivere ÀLLioniRRi e non 
BUghieri o AUegheri — Àlegerì — Aligeri — Aleghieri — 
Atagheri — AUiighieri e simili^ ma costantemente scrisse, 
« stampò: Alliobibsi, ond’è, che mero, ingiusto e temera- 
rio arbitrio delP editore di Firenze, nella ristampa i8z3 di 
dette Memorie , fu quello di stampar invece Alighieti. 

^ 6. Kon si badò nientemeno più che tanto alla diligente 
esattezza del Pelli, e le stampe moderne seguitarono a cor- 
rere colV Alighieri., quando nel 179Ò, in occasione della 
splendidissima stampa Bodoniana della Divina Commedia, 
il celebre Veronese Monsig, .Iacopo Dionisi, che ne aveva 
la cura, nel suo Discorso preliminare al n. 35 si fece debito 
di iàr nuovamente intendere (e n’aveva scritto già negli Ane~ 
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4ÌI»<idal n. I. airS.-Ter. dal ijtSal itoG) dkePOttimc^ 

0 sìa, r Anonimo^ il più antico cioè dei commentatori, al 
\i-} del C. XV. del Par. aveva avvisalo, che: la donna tua 
( di Cacciaguida ) ehb^ nome Alleghiera^ dalla quale la casa 
deW autore fu denominata ÀLUGBiEai. Aggiunse , che da 
questo fatto ne discendeva l'altro: essere del tutto falso il 
supposto f e vana la credenza^ che Parma delT autore 
fosse un ala^ di non si sa qual uccello^ distesa.''^ — n 
^ 7. Non bastò neppur questo avviso, nè il costante esem- 
pio ed autorità di tanp uomo, a ritornar alla vera e legittima 
sua condizione la cosa. Valse per lo contrario a far entrare 
in campo i rispetti alle convenienze blasoniche della famiglia^ 
non si volle conoscere evidente, com'è, quello che già av* 
visava , ed avvisa , lo stesso Mqffei nella Verona illustrata^ 
ed il can. Morcni nelle sue note alla vita di Dante, scrìtta in 
latino da Mono FUelfo che T ala diventò stemma degli AUi- 
ghieri quando trapiantati nel veneto stato fermarono stanza 
in Verona^ e che la famiglia attuale degli AixiGBiEai ( pas- 
sata nel i 549 , per una Ginevra pronipote del poeta in casa 
Sarego^ cosa nobilissima di Verona, delta per ciò Sarega 
degli AUighieri) sarebbe le mille volle più onorata, dallo 
stemma di Dante Allicuieri, (scudo diviso per lo mezzo in 
diritto, parte d’oro e parte nero, tagliato per traverso ià 
piano da una fascia bianca, qual esiste, od esisteva, nel libro 
d’armi i 3 oz delia famiglia da Verazzano)cbe non dallo stem- 
ma inventalo ed ottenuto in Verona nel secolo XVI da Pie» 
tro di Dante ///.(come vedremo in appresso ) per ristorare, 
e sostituire una nobiltà, ed uno stemma, nuovo, a diritti 
eguali, anzi maggiori, che si volevano dir perduti pelle con- 
danne scelleratissime, e testualmente inique, iT esilio, ban- 
do, fuoco, e morte, cui fu sottopposto il Poeta. Si continuò 
quindi, con maggior insbtenza che prima, a stampare e scri- 
vere ; Dan/e y//iyòieri.'\ ,V'. ■ V\ . / . I OUM) 

8. Non so, die dal 179S sino al i8zS altri tornasse a 
raddrizzar questo chiodo. So, che nel 1825 alla nota seconda 
del mio qualunque Ragionamento sulla piena e > giusta in^ 
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tetligenza della Divina Commedia, tornai a mettere in 
campo il legittimo, giusto, e doreroso Dante AlUghieri. 
Dissi in fatti allora, benché alla sfuggita, che: Aldegherius — 
Altigherius — Alegherius — Andalgerius — Alegerius sono 
le principali varietà che si osservano nell! Codici circa il co- 
gnome di Dante. Dissi, che .* anche in italiano si trova l’ Al- 
degheri— AlUghieri — AUegeri — Aringhieri — AUichie-> 
ri — Aldegeri e Allegìùeri. Dissi , che nella sentenza di^ 
condanna i.o marzo i 3 oz si trova .scritto Alligbiehi; e con- 
chiusi, che, essendo non dubbio l' Aldigherius latino, d' onde 
V AlUghieri italiano per usitatissimo mutamento della lettera 
dia l\ questa lezione, e non altra, era quella che si doveva 
seguire — Ma non mi sono contentato di ciò : volli veder ve- 
ro^ e toccar affatto il fondo dell' argomento. 

^ 9. Quindi avvenne, che nel 182S pubblicando aa' Ap- 
pendice ai Convito di Dante., fatta in esame dell’ edizione 
di Padova 1827 su quella di Milano 1826, io mi faceva a seri- 
vere fidatamente: 

j n Amiamo la verità in ogni cosa. Se non obbediremo 
alla Critica per un’eUe, non le obbediremo in cose di assai 
■laggior peso. L’uso non dee, e non può vincere, sopra la> 
verità e la ragione, perchè contro ragione e verità non 
hawi che abusai Ciò premesso: Allaghebius in latino sta' 
nella lettera insigne del Poeta, in coi rifiuta l’ ignominioso 
perdono offertogli per ritornare in Patria. Alleohebiis sta 
ndTistromento 8 maggio 1 299 del Comune di $. Geminiano 
( V. Z^anu, DegU Erud. Tote. T. XII. p. 257 ) Alligebik 
nel necrologio di S. Michele ( V. Biancolini., Chiese di Ve- 
rona. T. lY. ), e nel rotolo Capitolare del 1 408 ( V. DionisL, 
Prep. Ist. ) Allighuei nella lettera : A tutti et a ciascuno 
Re d Italia. Aixighiebi nella sentenza di bando 10 marzo 
i3o2^ Allighuei nel più antico Cemento che d sia rimasto 
detto Y Anonimo (V. Dionisi. Disc. Prel. n. 35 ., e PelU. Me- 
morie ). Finalmente Au.egbieri nel cod. Trivulziano dell’ an- 
no 1337*, nell’ediz. di Foligno di napoli i 474 ~t 477 t ^ 
di Yenezia 1 477- 1 più autentici e primitivi documenti pertanto 
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lamio' certissimo, cbe «levesi scriver sempre Alligbieri. N# 
questo importa poco: Lasciata la doppia eiie, si scrisse Ali- 
ghierii, lasciata la lettera h, si scrisse ÀUgieri^ lasciata anche 
la lettera i, si scrisse ÀUgeri(neìT Iscrizioni sull' arche di fa- 
miglia in S. Fermo di Verona, e nella Lettera del ToreUi con- 
tro VoUaire. Verona 1^83 , in 8.) ^ ed un cognmue grave, e 
dignitoso nella pronuncia, in Verona, come nota il FoscoUz, 
di venne sdrucciolo: e tutto perchè? per dar corpo e colore ad 
una favola, che non appartiene punto nè poco alla vita di 
Dante, quella cioè che gli Jligeri fossero cosi cognominali 
dal latino alas geretVy come quelU cbe nello stemma gen- 
tiliùo portassero un'ala d'oro in campo azzurro^ gloria hi- 
lasonica, che tutta quanta appartiene ai discendenti di lui. 
Senza più: scriviamo dunque sempre e concordemente Al- 
ucBiBBi^ come sempre hanno fatto ed il Pelli e mons. Dio- 
nisi, convinti delle verità sovra esposte 

^ IO. Ifè ciò io scriveva alla ventura, e per gittar colpi 
■ir aria. STera in fatti noto, che quel diligentissimo degli edi- 
tori sig. Angelo Sicca, il quale, conosciuta la verità , nei 
suo Parnaso dei quattro Poeti classici {Vad. i8a6. 4 **)^ 
aveva rimessa a sito la vera lezione, e che nell' edizione pa- 
dovana del Convito aveva potuto correggere qualche centi-; 
najo di errori corsi nel testo dell'edizione Pogliani^ dovette 
contro voglia, e per questo solo dei detti errori, rinunziare 
•Ila brama, che avrebbe avuto, di emendarlo e di toglierlo. 

L' illustre sig. Marchese Trìvulzio in fatti ( V uno dei tre 
valenti editori del Convito stampato in Milano) parlando 
meco in Padova (17 luglio i8i8 ) di tal questione, couvenne 
bensì nell'evidenza della mutazione naturale della lettera d, 
in /, e quindi nella convenienza di dover scrivere costante- 
mente AUighieri ma mi dichiarò , cbe astenevasi dall' ab- 
bracciarne il partito per non increscere a chicchessia per^ 
ragione deir aia. , j «7 ....r 

Ho dunque voluto andar al (atto anche della storia di 
di tale annedoto (benché redarguita già prima di falsità 
come ho detto , e dal Dionigi e dal Moreni sulla notorietà. 



i38 

del fatto, e come Io arrisa Io stesso March. Scipione Mqffti 
negli Scrittori Veronesi) e la storia è questa: 

gli. llna^irima Sentenza 27 Gennajo i3oa condannara 
in conlnmacia al bando, ed alla multa in caso di ritorno, Dante 
AllUjhieri^ menli-e si trovava a Roma ambasciatore dell» 
Repubblica Fiorentina presso Papa Bonifacio, ed una con- 
ferma di (|uesta, con aggiunta di morte e fuoco, seguiva 
tosto in data del 10 marzo i3oa'’ Tutto ciò con patente e 
manifesta ingiustizia, e per funbondo zelo di parte, coni» 
lo provano, anche cinque secoli dopo, il lesto stesso delle 
sentenze, ed una faragine di scrittori, che n'hanno rac- 
colto le prove. A questa conferma «lei i3oa tenne dietro la 
seconda i3ii, quando nell’aprile, venuto Arrigo in Italia, 
i Fiorentini di parte avversa seppero dalla sua lettera all’ Im- 
peratore, che Dante aderiva alle parli di quello per pur tor- 
nare alla patria. Finalmente una terza ed ultima confeiin» 
porta la data del i3i5, quando i Fiorentini, perdutala bat- 
taglia di Monte Latini contro Uguccione della Faggiuola, che 
teneva per Lodovico il Bavaro, tornarono alla condanna ini 
detestazione dri fuoruscili ad esso aderenti. 

Per questa serie adunque d" alti pubblici ( comunque 
iniqui ed apertamente viziati dal furore di parte ) la Fami-» 
glia Fiorentina di 1). Alliguiebi aveva perduto in patria i 
privilegi di nobiltà e di stemma coi relativi possedimenti. > 
Ma quando nel i 3 i 7 l'ire guelfe dei reggitori di Firenze 
cominciarono a mmlerai'si per la cacciata di liguccione, allora 
si apersero le orecchie alle preci tlelle famiglie pel ritomes 
dei fuoruscili. Di fatto ne ritornarono alcuni, ai quali non 
parve soverchio peso l’ essere pubblicamente offerti a San 
Giovanni Battista con una c.indela in mano, e col pugamcntoi 
di una piccola multa, a guisa di malfattori graziati. E jierciò' 
fu scritto anche a Dante, che avrebbe potuto facilmente tor-4 
nar in patria pur esso. Ma quell’ eccelsa mente, incapace cosi 
di meritare, come di patir infamia, rispose colla famosis- 
sima lettera, che tulli sanno, non essere queUala strada per 
eui avesse potuto tornar in patria un filosofo^ ed un uomo 
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predicante a tutti giustizia. Così andava a dorare contro di 
lui, e contro de’ suoi discendenti, il danno dì quelle itnmeri» 
tate condanne, e di quell’ ij^nobile prepotenza municipale, 
pochi anni dopo di cui, nel iSai in età d’anni 56 , venne t 
morte in Ravenna. ’ 

^ 12. La naturale bontà tutta volta, c la grandezza deHt 
tua patria non potevano restar a lungo sopite^ e Firenze 
allora più che mai sentì vivo il rammarico di non aver, ri- 
coverato nel suo seno nè la persona , nè le ceneri , nè la 
famiglia del più diletto e massimo dell! suoi figli. , 

Perciò nel i 34 z ammise un Jacopo il figlio dì lui al ri- 
teatto di alcuni tieni — nel 1S96 decretò a Dante un Cenota- 
fio in S. Maria del Fiore (che non fu poi mandato ad effetto 
che tardi, ad onta di due altri posteriori decreti) — nel 1429» 
e, dopo, altre volte, s’ adoperò con grandissimo, ma sempiH 
inutile, impegno per averne da Ravenna le spoglie mortali—^ 
nel i 45 i applaudì alle lodi ed alla pubblica Z 7 //è.ra di Dante 
che in S. Rcparata ne leggeva il famoso Francesco Filelfo — 
nel 1495 per un Decreto del Consiglio, impegnava Dante III 
a tornarsene nella patria dei suoi maggiori; al che non s’av- 
visò quegli di aderire, perché contento allora della sua di- 
mora e del proprio stato in Verona — nel 1687 in fine (che 
troppo sarebbe voler dir tutto) ne fece collocar il busto 
marmoreo sulla Porta dello Studio Fiorentino. Rimase per 
altro fuori di patria quanto Firenze poteva più desiderarsi 
a memoria di Colui, che non seppe in vita tener caro, 
quanto lo meritava. 

Or fu al principio del Secolo XVI che Pietro^ figlio db 
Pannelli, imitandola virtù degli antenati, e ristorando 
la fortuna, ch’era andata a male, del padre suo, si diede 
tutto al ricuperare, stando in Verona, i beni paterni, ed 
oltre a ciò gli onori dovuti al proprio casato; a che ave- 
vano pur mirato già sin da prima le cure del sopraddetto' 
suo genitore. ’ 

' Ma come poter mai riassumere i titoli e le insegne della 
nobiltà Fiorentina, non tanto dopo le Sentenze, già dero- 
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gate impiiciUiiienle dtll' ofli^rta nicdesima fatta a Dante di 
tornar in patria*, ma dopo il rifiuto di tornarvi di Dante III ? 
Ben a bnon diritto i Fiorentini vi si sarebbero opposti , da 
quando i discendenti di Dante eransi mostrati, sarei per 
dire, ingrati alle tante maniere, che quelli avevano adoperato 
per riparare alle passate acerbità, e per richiamarli alla pa- 
tria ? Ecco il bisogno assoluto in cui fu Pietro di Dante II| 
di pensare ad una nuova nobiltà, ed a nuovo stemma, e dal 
conseguir quella e questo per altro modo. Bisognava tutta- 
voka preparar bene la cosa , e cosi si fece. 

^ i3. In quanto al titolo^ avendo Pietro una figlia 
mvra^ diella in ùposa nel i54d ^ Serego^ e 

questi fu Marcantonio^ che primo fondò la famiglia Strego 
Allighieri. Quanto poi al blasone^ o dir vogliamo all’in- 
segna , non potendo rivendicare l' avito di casa Allighieri^ 
fece studio di ricavarlo almen dal cognome, che s' aggiungeva 
al titolo di casa Stregò. 

^ i4* Tra i mille svarioni pertanto di scrittura corsi nei 
Codici, scelse quello che poteva star meglio a ricavarne 
un blasone, e rifiutato ogni più diligente esame (che, se 
fosse stato fatto, avrebbe condotto al giudizio del Pelli) co- 
minciò dall' abbracciare V Alighieri con sola un’ elle. A ciò 
aveva già fatto strada, cento sessantanni dopo la morte di 
Dante, il Landino nella sua Fila di Dante. Ivi leggesi: « Co-, 
me Eliseo avea mutato il nome de' Fixmgipani.^ cosi mutò i| 
pome degli Elise! , e da lui furono chiamati Aldighieri. Ma 
di poi rimossa la lettera <f, non Aldighieri.! ma Alighieri si 
nominarono. Altri dicono , che non da questo uomo prese 
nome la fiuniglia, da le ale, le quali è manifesto che ave- 
vano per insegna i>. 

Or questa autorità ( se pure è del Landino, di cui vorrei, 
poter vedere l' autografo ) oltreché non conta a nulla ( per- 
chè torna a petizione di principio, e tende a risolvere la 
questione colla questione , cioè coll' autorità di uno scrit- 
tore del i4fii )*, ha poi in sé medesima la sua condanna, ciò 
che avviene indubbiamente, e sempre, quando si scrive la 
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Alsità, secoudo quello della Scrittura: mentita est iniqui-' 
tas sibi. 

f È petente in fatto, ch'egli tace, od ignora, il vero fatto 
per cui la donna di Cacciaguida diede alla famiglia il cogno- 
6ie_È patente, che, se a sostegno di questa favolosa iuduxione 
il Landino avesse potuto avere f autorità sincrona del Boo 
«accio, non l'avrebbe taciuta — K patente, che egli stesso le- 
gittima Y Aldighieri come solo autentico e originale, da cui è 
quindi inseparabile T AUighierì per la naturale e certa mu- 
tazione della lettera in mutazione avvenuta in tante 
altre parole simili passate dal latino nell’ italiano moderno — 
£ patente, che il Pelli rivedendo i Codici e le Storie Fioren- 
tine avrebbe trovalo ciò che il Landino., il ((uale invece è 
rimasto solo, per dover essere apertamente smentito dallo 
stesso stemma antico, e solo legittimo, di casa AUighierì., 
già trovato e stampato dall'accuratissimo PeUi. 

• Quivi il Landino merita perciò tanta fede quanta ne me- 
rita quando scrive, che Dante facesse umilie continue istanze 
per tornar in patria. Altro è far umili istanze*, altro fame 
da cittadino dignitoso e onorato, e la lettera che abbiamo di 
Dante stesso smentisce apertamente il Landino., ed in un 
punto e neir altro. 

i5. Frattanto lo stesso Dante III uomo di molte let- 
tere aveva già disseminalo , e fatto valere presso i dotti dei 
tempo suo, che il cognome vero della sua casa fosse per 
assoluto quello di Aligero., in latino Aliger. Pierìo Vale- 
riano , sia nel libro de infelicilate litteratonsm., sm in un 
epigramma (V. Roscoe Cita di Leone X. t. ¥111. p. ao4- ed. 
Mil. ) passava a dirlo senz’ altro: Dantes tertius Aliger Ve- 
ronensis'., Dantem Aligerum. Il Velutello, che stampava 
il suo Commento nel i544, attestava, che Pietro di Dan- 
te III gU aveva dato lume di molle cose a scrivere la Vita 
di Dante, dove Alighieri l’intitola, U qual cognome., scrive 
egK, depende (ed è falso per ciò che vedenmto più sopra) 
da un' ala (C oiv in campo azzurro, che oggi ancora por- 
tano a Verona i discendenti del nostr o poeta. 
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, I i 6 . Tutto ciò premesso, o si parla dunque deU'ort^r>iN|( 
e titolo della ^'obillà degli odierni Àllighieri; o del bla- 
•one , che portano. — Quanto all' origine e titolo-, lo stesso 
Conte Luta nella sua grand' opera: le Famiglie Celebri ItOf 
liane ( Fase. XXIV.) accenna, che Dante era nobile, come 
discendente tanto degli Elisei-, e dei Frangipani di Roma, 
che del Fiorentino Cacciaguida., stato decorato di caTal« 
feria dall' Imperadore Corrado III. ini 

Quanto poi al blasone-, non ne parla, e solo presenta 
i due stemmi, l'antico ed il moderno-, senza entrar in esame 
circa r inattendibilità di quest'ultimo si rispetto a Dante, che 
a qualunque dei discendenti, cui appartenga andar fregiato 
dello stemma vero di casa Allighierì. ,i, 

Lo Scluóder invece nel suo Repertorio genealogico 
delle famiglie nobili (Venezia i 83 i volume II. pag. 171) 
quanto e\V angine della Nobiltà Serego-Alighieri la deriva 
àaìtUolo IO luglio 14^7, per cui l'Imperatore Sigismondo 
alla Famiglia Serego-, conferì la dignità di Conti del Sacro 
Romano Impero^ e quanto al blasone dell ala-, ed all' unione 
del cognome, ch'egli scrive Alighiei%, niente ne dice; ond'è 
chiaro , che mentre l' antica e l' attuale famiglia Serego ben 
a diritto si vantò, e vanta soprattutto, della nobiltà AIU* 
gìùeri,, cognome aggiunto a quello del casato proprio, non 
ne professò tuttavia il titolo, come oggi è di iàlto, che non 
porta nè lo Stemma di casa propria, nè l'autentico e vero 
di casa Allighieri. r-, 

I Consegue pertanto, che, mentre io casa Allighieri col 
matrimonio di Ginevra ( 1 549 ) si portò il nuovo titolo della 
nobiltà ( 1434) <11 oasa Serego-, il vero titolo della XobilUi 
Allighierì non fu portato mai in campo ; come conseguo 
del pari quanto al blasone , che non avendosi potuto dar a 
casa Serego lo stemma vero di Dante, le se ne diede almen 
uno, che, per una serie stupenda di blasoniche meditazioni, 
avesse potuto pure, la mercè di quell' ola, congiungerk, 
cd immedesimarla con Dante. — In una parola, i discendeiUi 
di Dante tiapiantali in Verona furono bensi mai sempre, 4 


Digitized by Googl 


14 ^ 

friusùuuente superbi di appartenere al sangue ed alla gloria 
'ii Dante-, ma non s'arresero a tornar in patria, e conse- 
guentemente il titolo e lo stemma proprj di Dante restar 
rono indegnamente ravvolti ira le gramaglie delle sentenze 
e del bando. • 

§ 1 7. Ora, essendo di fatto che il Poeta aveva stemma suo 
proprio, al tutto diverso dallo stemma parlante dell'ala, quello 
cioè che ho detto più sopra ( e die non ha che lare neppur 
coir altro riferito dallo Zatta nel tomo primo dopo la Fita 
di Dante, e che porla la sega nel campo stesso^ stemma forse 
d’ un altro ramo del casato medesimo, e perciò meritamente 
trasandato dal conte Litta) ed essendo di fatto, che i discen- 
denti di lui non se ne poterono mai valere pei latti e pei 
motivi suddetti *, è dunque provato, per la confessione del 
Telutello, che lo stemma dell' ala dessunto dall' 
gerens — ed alas gerentes — A ligie ri — poi Aligeri^ è una 
pretta invenzione, benché erudita e compatibile, di Dante III 
e di Pietro suo figUo per riguadagnarsi uno stemma, il quale 
in latto presenta un'ala, di cui furono al tutto ignari il Boe~ 
caccio^ l' Aretino^ e tutti gli altri Toscani, ohe non ne &nne 
•Icnn cenno. Quest' ala poi, non solo è una pura favola nella 
storia della fiimiglia di Dante-, ma é una làvola al tutto in- 
giuriosa ed infamante il Poeta, quasi che, non a colpa e 
per l'interesse dei suoi discendenti, che non vollero tornar 
a Firenze, fosse andata a perire ed estinguersi la nobiltà 
Casato, e lo stemma proprio di Dante. 

^ 18.' Dì qua vennero dopo il Petro Aligero-, Ludovico 
Aligero e Franciscus Aliger dei due monumenti in S. Fer- 
mo Maggiore di Yerona, coi quali Francesco, si per inte- 
resse proprio, che per le idee ricevute dal Padre e dal fratello 
volle awaUorare il nuovo cognome , ed il nuovo stemma : 
di qua quell' Aligeri dell' officioso Torelli, che come notava 
Vgo Foscolo .y tramutò in un meschinissimo sdrucciolo il 
grave, e dignitoso Allighibei: di qua in fine quella pazza 
licenza e varietà nelle stampe posteriori, per cui p. e. in un 
■olo libro ( Pope Blount. Censura Celebr. Auctor. Genev. 
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1696. p. troviamo: V JUgenu, V Àligherius^ \ JUge~ 
rius. r Aldegerius^ V A Idigerius^ e persino VAlgierius che 
porta il nome glorioso del padre della civiltà moderna a 
quasi confondersi coW Algeri, già centro e captale dell' af- 
fricaua barbarie! 

' § 19. Ma fino a qui non ho parlato che di alcuni e princi- 

pati Codici, di alcune e principali Stampe, e per connessione 
a ciò, degli Stemmi. Non è meno necessario fitre un cenno 
anche delle Medaglie, e si vedrà infatti, che anche in queste 
si trovano manifesti i preparativi ingegnosamente inveitati 
per dar fondamento alla favoletta deitala’, invenzione, quan- 
to compatibile al desiderio dei discendenti di Dante di non 
restar privi affatto della nobiltà gentilizia loro, e di un qual- 
che stemma’, altrettanto detestabile in quanto serva, ed ha 
servito, non tanto a sformare il cognome di Dante, quanto a 
confermare indirettamente, che per quelle scellerate sentenze 
di bando e di morte avesse egli, ed avessero i suoi, perduto 
veramente i titoli e io stemma avito ’, mentre all' opposto e 
di fatto che la Patria riconoscente fece ogni prova per re- 
stituire a Dante anche in vita, e tributargli dopo morte, 
ogni possibile onore; e che lo stemma e la nobiltà avita non 
passarono nei discendenti di lui per altra causa, se non per 
qviella di non aver* essi voluto prestarsi mai agl' inviti della 
Patria, che li richiamava premurosamente al suo seno. 

' Ora le medaglie di Dante, ebe si conoscano a lutto il 
lyao, sono riportate nel volume I. pag. 4 o del Museo Mob- 
zucchelli, e sono le ripetute nelle Memorie di Dtude del 
Pelli, tanto nella edizione dello Stolta, che nella suddetta 
ristampa moderna di Fitvnze. Peccalo che il Mazzuc- 
chelli nel raccogliere le medaglie, ed il Gaetani nel farsene 
r editore, non abbiano potuto scoprire e riferire le cagioni, 
i tempi, e le occasioni per le quali ogni medaglia fu putòli- 
rata! Parlano tuttavolta abbastanza gli argomenti intrinsed 
nel caso nostro a poter farne sicuro giudizio. Di dette me- 
daglie in fatti tre eoa rovescio sono di autenticità inanifesla, 
sia per conj che le mostrano del secolo XIV 0 XV tutto al 
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pìù*^ sìa< pella somiglianza dell’ immagine del Divino Forlg^ 
sia pella qualità dei simboli, uno dei quali nella sfera ar- 
miliare significa la cognizione delle cose celesti^ l’ altro nel 
tronco di quercia segnato a piramide allude alla forza ed alla 
sublimità dei pensieri Danteschi^ l'ultimo nel monte in cima 
a cui tre figure esprime il triplice viaggio di Dante dal pro- 
fondo deir Inferno all' altezza del monte pel Purgatorio- 
d'onde il volo pei nove cieli del firmamento sino aU’empi- 
pireo. Nè su queste medaglie avvi cognome alcuno, ma le 
.sole leggende: lìantes F/omitiVius , nella prima ^ 

Poeta vulgaris primus^ nella seconda: Danthes Florenlinus 
nella terza. Ula so [ler queste tre è tolto l'adito a qualsiasi 
dubbio in punto di legiltimità, e di soggetto^ egli avviene 
tutto all'opposto per la quarta, in quella appunto dove ai 
legge in italiano: Dante Aligeti. In questa di fatti, die non 
e medaglia, ma vile e basso gettone: i.« l’ immagine non ras- 
somiglia lueuuiiiamenle a quella costante, e notissima del 
Poetai 2.0 non ha rovescio di sorte alcuna, che |K>rli sim- 
boli di aulenlicila, e ne precisi alcun tema^ 3.° È di for- 
ma e getto manifestamente rìfcrihile a tempo e lavoro bas- 
sissimo^ 4‘° sfabbrica il cognome di Dante a modo che vieue 
a perdere, non una, ma tre delle lettere che lo compon- 
gono. Or questo sarebbe il bellissimo monunieuto sul quale 
si dovrebbe, alla burba di tanti cmlid e di tanti docuiiienli 
sinci'oni, sostituire al legittimo e dignitoso AUighieri il mi- 
serabile e sdrucciolo Aligeii^ tanto merita mente deriso da 
Foscolo! Invece ò manifesto {lerdiiunquc non voglia chiu- 
dere gli occhi al vero, e disunire la storia delle Medaglù' 
da (|uella dei Codici e dello Stemma., che anche un tal getto 
senza rovescio veruno, spurio del tutto e vilissimo, è stato 
fatto bibbricare nel secolo XVI, soltanto per dare uua qual- 
che vita monunientale a quel prediletto cognome Aligeri 
da cui si voleva poi ad ogni patto cavare V A las gerentes^ 
e quindi Vaia sospiratissima del moderno blasone. Dia se 
l'ingegno, c la fame araldica (fame portentosa e stU|H-nda. 
che per saziare le umane cupidigie ha menato stragi nei cam- 
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pi della storia; per dirne una delle cento e sessanta mille, 
appiccò a Numa Pom{iilio una casa Veronese ed alle Romane 
gran parte delle Venete, ciò che allora si stimava ben altro 
che comporre la D. C.) se l’ ingegno, dico, e la fame araldica 
hanno potuto inventare e far tanto contro la verità^ neppure 
altri ha voluto, che questa restasse priva d' un monumento, 
che in una grande e degna opportunità avesse consacrato 
una volta per sempre il vero e legittimo Dante ÀLLiGHnu. 

^ 20 . Questo pertanto ò stato fatto nella medaglia, che 
nel 2 febbrajo i835 fu pubblicata in Vicenza, ricordata dalla 
BibL ItaL e dalla Gazzetta di Francia del 5 marzo i835, 
non che incisa nel Tiberino al n. 23. 1 1 Giugno i835 (dove 
per altro, quanto fu storpiata la relazione dell'argomento, al- 
trettanto lo fu il cognome scritto Alighieri, quando che nella 
medaglia sta effettivamente inciso àllighiebi )\ medaglia che 
si può dir veramente stupendo lavoro del Veronese Fran- 
cesco PiUinatL, al quale T autore d' essa medaglia ha dato il 
soggetto, ed affidato T incarico, nella vista insieme di perpe- 
tuare in un solo monumento tanto la verità del cognome 
Allighieei, quanto, e molto più la verità di quella fondamen- 
tale dottrina, che Dante predicava sino dal 1 3oo nei memo- 
randi versi: 

La gitale^ e il quale-, a rozee dxm lo rzBo., 
fitr stabiliti per lo loco santo , 

ÌT siede il successordel maggior Piero'-,{lvS. e^ll. 22^ 
dottrina contro di cui hanno lottato , come lotteranno ntai 
sempre indarno, tutti gli sforzi e le maroterie dei cou- 
trarj (*). 

( * ) E tu di ciò debbo aniure , che grosso errore di tumpa derc esser 
corso, o panni certo, netTuttiina Tita di Dante del eh. Missirim, doro a 
p. 117. si legge; Tanto patta in esso ( Dante ) ta della eabite ttlto^ 

ba, che per fetàficare le duefaaioni eeortena le genti ad onorare anche U 
yienrio di Pietro ! — Kon dubito punto che in mona si grare il dottisssBO 
a religiosissiiiio autore arrisorà o la corresione da farsi , ed il sero e sane 
senso che Tuoi atiribuilo alle parale sorriferite. Intanto, se non erro, psnni 
che la stampa debba dire cosi: esortava le genti ad onorare anche il f^icario 
di Pietro (Clemeoie V. ) benché tenuto per sànenheo. 
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^21. Biiiotate a questo modo le neressila blasoniche 
e le ragioni arcane dell' ala . ritomiaiuo alla storia dei 
fatti circa la verità ed autenticità del legittimo e doveroso 
ÀUighierl. 

Stampavasi dunque in Pisa nel 1829 a merito del eh. Ve-r 
ronese doli. Alessandro Torri il Commento deìVOttimo. ed 
in tre luoghi di queir antichissimo fra gU sposilori di Dante 
si raffermava., eh’ egli è da scrivere Dante AUigfUeri, e non al- 
trimenti (Purg. C. XV. p. 354. 36o. XVI. p. 36a. 366. XXIV. 
p. 45 1). 

Ma non bastò neppur questo a vincere l’ ostinazione osd« 
natissima altrui. Che anzi, quando il celebre e dotto sig. dfù- 
sirini s’ avvisò di stampare un Commentario delle Memorie 
di Dante in Firenze^ e deUa gratitudine dei Fiorentmi 
verso il divino poeta (ivi 83o ), avendovi io trovato scrittoi 
e che il cognome Alighieri vien dal latino Aliger., e che per- 
ciò i discendenti de* poeta, lasciata l’arma antica tolsero ad 
impresa un ala d’oro in campo azzurro, a significare che 
Dante era stato grande Aligero e portatole di ali, colle 
quali sì levò con volo sublimissimo al cielo » ^ non ho potato 
( salva la stima e la riverenza dovuta a tanto benemerito ed 
erudito scrittore ) non dettar quanto segue nel Voi. XVIII. 
p. 299. del Giornale delle Provincie Fenete: 

» Lasciamo stare che questo paragrafo non dice cosa, 
che valga all’assunto per cui si regbtra, diremo solo ch’egli 
vi è incastonato per forza e come per ispaciare di nuovo la 
(àvoletla deH’a/<i‘, favoletta, che, quanto a Dante, la critica 
ha rifiutato per sempre. Qui veramente il mio discorso sem- 
brerà un po' risentito , ma, dico il vero, mi ha sconfortato 
moltissimo, che il sig. Missirini abbia cosi voluto blandire 
anche in questo alla disperata ostinazione di quanti vogliono 
seguitare a scrivere Alighieri, e non Allighieri, per non fàr 
danno a queir ala. Vi poteva mai essere occasione più so- 
lenne , in cui fosse doveroso lo scrivere il vero nome Alu- 
oBizai , quanto quella di dover inciderlo su pubblico monu- 
mento in Firenze ? Io quando vidi nei pubbhd fogli l’ iscri- 
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zionc, del per altro illusile, u sempre rbpcUalo, sig. cav. 
abaie Zannoni, eh' ò la seguente : 

Dasti . Aliuueeio 

TUVSCI 

HORORABIVM . TVnVLVM 
a . HZJ08IBVS . TEB . FBTSTBA . OECBETVU 
AURO . M . Dece . xix 
FELICITEB . EXCITABVBT 

io , dissi , considerai fra me stesso , che un solo errore di 
stampa avesse fatto ommettere la doppia elle. Non è possi- 
sibiie , andava dicendo alU miei amici , che la jialria di Dante 
non abbia voluto vedere onorato in perpetuo (]ueir identico 
nome, che sta registrato in lui' iniqua sentenza^ <iuel nume, 
che i più anliclii codici, e P Ottimo istesso« rappresentano 
concordemente^ quello che le prime edizioni coslaulemeute 
ripetono. Non è possibile, che i Fiorentini vogliano mo- 
strarsi indiflerenti per alcuna, benché menoma cosa spet- 
tante a lui, e più per questa, che in sé medesima non lo é 
poi tanto , ùè per la critica, né per la storia di Dante, conio 

10 dimostrai mille volle. Pensava finalmente non essere pos- 
sibile , che non si voglia fra i nostri dotti andar d' accordo , 
nemmeno quando si tratta soltanto di scrivere giustamente 

11 primo dclli cognomi, col ipialc comincia l'alfaliclo, c 
L'elenco della nazionale grandezza. Or vedo invece, che io 
ragionava assai male; e che pur troppo gli usi, per iscorretli 
ohe sieno, il puntiglio stesso, e i mali intesi riguardi, val- 
gono più assai in tulle cose, che gl’ insegnamenti e i pre- 
cetti della ragione^ (kdla critica, e della storia. Egli è in fatti 
ben fatalmente vero, che in qualunque sia l'argomento o 
pubblico o privalo, certi uomini, certe pratiche , certe opi- 
nioni, e certi abusi tanto più recalcitrano e inviperiscono, 
quanto più la verità si fa loro incontro, e li costringe a «larsi 
per vinti. In fatti, poteva ella inai periDcllere l’insigne Ac- 
cademia della Crusca (che pure allcude jver suo priiicijKile 
istituto alia vera correzione del lc>lo di Dante.) e poteva egli 
il suo medesimo Segretario ( salvo sempre 1‘ ossequio loro 
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dovalo ) cmlersl in facoltà di seguir t uso- quando è prova- 
tissimo, ch’egli è soltanto un abuso? Di quali mai critiche 
jiotevano aver timore scrivendo il vero cognome ^lUghieri, 
quando i Codici-, quando l’ Ottimo-, quando l' istromento di 
casa Pappafava, quando le prime edizioni-, quando il PeUi^ 
quando Monsignor e quando tutte le ragioni incon- 

trastabili da me stesso allegate uf\V Appendice al Convito^ 
tulio in somma faceva scudo ad estirpare finalmente un er- 
rore? Che se invece presso i dotti di Toscana, Yuso^ e non 
la critica-, sarà per ottener forza nella correzione del testo 
di Dante, di quanti spropositi mai non lo vorranno lasciare 
imbrattato ancora per sempre ? 

La memoria intanto, che fu registrata dal sig. Missirìni 
sul nuovo stemma, apparisce espressamente posta in quel 
libro per giustificare l’ Alighieri dell’ iscrizione ma poiché 
il sig. Missirini medesimo a pagine i6 del suo comentario 
scrive : che Firenze ha tenuto ricordo dello stemma di 
Dante, che componeasi in uno scudo dioiso per mezzo in 
dritto, parie d'oro e parie netv, e tagliato piatto per tra- 
verso da una fascia bianca ; perchè dunque alla pagina 56 
ha egli voluto registrare quella favoletta ded o/a.’Per me cer- 
tamente, se avessi l’onore di appartenere al casato di Dante 
( mentre appartengo soltanto a quello i cui maggiori furono 
compagni a Dante nell’ esilio, e nell’ essere passati da Firenze 
a dimorar in Verona nel tempo stesso ( V. Troja. V eltro 
Alleg. p. 54. 7 1 ) crederei ben più decoroso il riprendere il 
vero stemma dell’ Autore della Divina Commedia , che non 
quello inventato da chi non volle tornar in patria, e volle 
nientemeno ristorarsi della perdita della nobiltà primitiva, 
e dello stemma antico^ cui niuno degli Allighieri posteri 
|K>teva adire, che in Dante e j)cr Dante. 

§ 22 . Intanto accadeva che il celebre Prof. Cav. Marsand 
prendesse in Parigi a descrivere uno per uno i Codici delle 
Biblioteche Reali di Francia, e che la sua mercè (come si 
vede nei due doltksìmi volumi in 4“ pubblicali da lui in 
Parigi dal i835 al 1 838) n‘ avessi ad autentico risultamentoi 
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a) che di 4> Codici Parigini, 3o (ed uno del i394 ) pro- 
vano che si dee scrivere precisamente JlUgliieri^ 

, b) che tre vi si conformano, benché del secolo XV, 
aeivfcndo jildighiei-ù, ortografia in cui la lettera d ticu luogo 
della doppia l. 

c) che otto soli, e tutti del più basso tempo, leggono \a- 
riamente Àlayheri — JUgheri — Alighieii — Jldrìgeri^ o 
simili, con sola Wt elle. 

Qui si aggiunga per uscite dalla noja di questi materiali 
confronti : 

d) che il Codice Crevenna dell* anno 1 34~* ( V. Catalogo. 
Amsterdam ijSq. T. III. p. aà;.) scrive nettamente: AIU- 
ghieri ^ 

ej che AUeghieri ha Tedizione principale ili Fuliguo, cui 
concordano l'edizioni di Aapoli e di Venezia i4/7' 

J) che Aldighien è sempre scrìtto nella vita di Leonardo 
Aretino, cui si conforma [ .4Uiglneii., di cui trattiamo, per 
la ragione, che nel passaggio dalla lingua latina alla volgare 
la lettera d fu mutata in i, lettera d' uso promiscuo ed eguale 
anche in molte voci latine quali p. e. AUido — Alloquor — 
AUoculus — AlUgalus etc. 

g) che in fine ]>er cumulo tli tanti fatti, e di tante auto- 
rità , vi si aggiunge quella dello stes.so Codice TrivulzUmo 
del i33;, in cui si legge Allighieri; quella del cod. 2. 63. 
della l'iinnense deiran. i3;a, che legge AUeghieri\ quella 
del testo della detta lettera con cui D. AUaghieri ricusa di 
tornar alla patria aUa condizione di penitente^ quella del 
Cod.' Aiccardiano della Monarchia N. io43.del Secolo XV, 
«love pure netto, e schietto e Allighieri^ queM». del Registro 
dell aiie dei medici e degli speziali.) che dal 1297 al i3oo 
registra il nome di Dante degli Aldighieri; quella dei Re- 
gistri del Comune dì S. Giminiauo . dove al 1 299 si trova 
scrìi lo, che Dante degU Allighieri ambasciadore di Firenze 
fu introdotto nel Consiglio', quella della Lista delle condanne 
del jSoa dove trovasi : Dantein Ailegheiii de Sejrto S. Pe- 
tri Majoris'y e tante altre in fine di autorità si piena, e per 
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tempo cosi anteriori ad ogni contraria teaione, che'fnti cha 
mai trovasi veramente vero, che il Pelli nelle sue Memorie 
abbia dovuto convincersi , anche per l' autorità del Boccac- 
cio, che Dante ÀUighieri, e non altrimeiUi, gU era doveroso 

10 scrìvere ^ tanto più che la mutazione dell' i in e od in a 
neW AUegheri delle stampe antiche e dei Go£ci, non tiene 
che a rozzezza di primitiva pronimzia, od idiotismo d'am- 
manoensi. 

Yorrebbesi ancora qualche cosa di |HÙ? Ecco un Codice 
che per tutti i caratteri e le circostanze storiche, che k> ac- 
compagnano, si dee tenere, e tengo , per uno dei principali 
che della O. C. posseda ancora T Italia; un Codice che'ogni 
>più giusta induzione fu moralmente certo, o probabile assai, 
che fosse posseduto dalia stessa famiglia di Dante, e forse da 
quel suo figlio Pietro, che nel 1 364 à quivi morto e sepolto; 
un Codice di posseder il quale (^ni più illustre Città d' Ita- 
lia andrebbe ineritanieute superba, perchè una fra le prin- 
cipali copie dei Sacro Poema , cioè di quell' opera che la 
prima si levò come sole a fugar le tenebre dell'ignoranza, 
ed a stabilire i' unita e la universalità della lingua: dico 

11 Codice posseduto dalla Biblioteca Municipale di Treviso^ 
dove patentemente e nettamente leggesi nella rubrica della 
prima cantica la doppia U. 

Portata a questo grado di critica, di verìlà, e di evidenza 
la storia di tal argomento, chi avrebbe potuto mai credere 
che nel 183^ stam{iandosi a Firenze la Commedia di Dante 
per le cute di quattro eh. Accademici della Crusca (e di nuo- 
vo per le cure del soprallodato Professor Missirini nel 
1 84o ) tornasse a vedersi nel fiontispizio di queste che sono 
certo precipue fra le tante altre moderne edizioni, cui so- 
perchio sarebbe rammemorare, l'erroneo, storpio, illegit- 
timo, ingiusto e detestando Jlig/tierì? Quali ragioni avreb- 
bero potuto mai, o potrebbero tuttavia, tàr difesa ad una 
persistenza si disperata? 

' Eccomi alla seconda parte della mia trattazione, e vengo 
perciò a far conoscere, a modo di semplice corollario di 
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' quauto ho proposto' e provato Onora; che neppur utia <kfle 
«iieciotto opposizioni , che mi sono state fatte in tanti okmK 
dai celeberrimi uomini coi quali ebbi a trattare di questo, 
può reggere un solo istante al crogiuolo del vero. 

OPPOSIZIONI DISTRUTTE 

^ z 3 . Dico adunque, che sino dal 1Ì2Ì io tenni corri- 
spondenza in proposito e col eh. Segr. che fu delP Accademia 
della Crusca ab. Cav. Zdnnom, e coi celeberrimi Car. flòi- 
cenzo Monti, e Giovambattista NicoUni, e coll’ altro Segr. 
dell’Accademia della Crusca, ora pur esso defunto, Pillu-' 
sire ab. Fmttuoso Becchi, e per ultimo col dottissimo sig. 
Conte Pompeo Litta^ editore meritissimo degli annali delie 
più celebri famiglie italiane. 

Nulla dirò dd primo, poiché, essendo passalo a migfior 
vita , e dovendosi giustamente alla memoria di lui ogni più 
riveiente rispetto, non voglio, nè debbo, parlar di dò che 
non frutterebbe punto di lume al nostro argomento ; salvo 
che anche i grandi uomini sostengono talvolta mal volon- 
tieri 1 * opposizioni , e patiscono d’ esser toccati in qualche 
punto di pregiudicata opinione loro. 

§ 24. U secondo nella sua lettera 3 o settembre 1824 ac-* 
cennavami, che nello scrivere Alighieri e non Allighieri, eglh 

1.® s’atteneva all’uso penesquem juset norma loquendi’^ 

а. ® al fatto, che l’ortografia antica suol essere scapestrata,' 
e non può quindi essere di gran peso; 

3 . ® al fatto, che tutte le moderne edizioni si tengono 
»\V Alighieri^ e variano le stesse edizioni del Pelli; 

4. ® al pensiero, che nulla poi monta lo scrivere questo 
cognome in uno piuttosto che in altro modo ; 

5.0 alla considerazione, che gli parca frivolo il disputarne, 
come fu tale la disputa del Poliziano per ciò che si scrivesse - 
Fergilius, e non altrimenti Firgilius\ 

б. ® finalmente alla massima contenuta in quel notissimo 
verso ; Ognun segua il suo stile , io seguo il mio. 
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' ’ Il t«no jn‘ accordava pur euo l’onore di $ue risposte in 
data a i aprile 1 836 , e mi scriveva : 

che gli Accademici della Crusca nell’ e<liaione 159S 
scrissero ovunque AUglùeii\ 

8.» che il testo di Boccaccio scriveva Alighieri'^ 

9.0 che il cognome di Dante Aldighieri |ier soUnaione 
di lettera rimane precisamente Alighieri. 

10.0 che ad ogni mudo egli non sapeva, che in questa 
materia vi possa essere cosa importante ^ o|Hiiione che mi 
veniva accennando aneli’ esso il celeberrimo, e da me, come 
da tutti, riverito, e pregialo sig. Prof. Missirini nella sua 
cortese lettera a 3 luglio 1 84o. 

rie! settembre i 838 mandavami il quarto a dire: 

1 1 .» che gli odierni Accademici per seguitar a scriver 
Alighieri si appellavano pur essi all' uso } > 

1 2.0 che del pari allenevansi alle memorie toscane \ 

1 3 .0 e cosi pure ai Codici della Laurenziana; 

i4-° che se si scrivesse altrimenti, se ne avrebbe inver- 
sione d' ordine. 

i 5 .° Dal eh. Conte Litta poi non ebbi se non: essere 
stata sua intenzione quella di attenersi in tutto air autorità 
ed alle Memorie del Pelli, cui anche gli pareva d’avere se-, 
guito, aggiungendo , che certamente in quanto alla famiglia 
di Dante egli non ebbe altra guida. 

Per ultimo nella suddetta edix. di Firenze 1840 a p. 4 * 
della Vita di Dante ( ben ragguardevole ed accurato trava- 
glio del sopralodato Prof. Missirini) ho trovato posta a piè 
di pagina la nota seguente: »Si è adottato di scrivere il co- 
gnome di Dante con una l soia, tanto perchè non mancano' 
codici antichi ad esempio di ciò ^ come perchè, estimandosi 
1’ ortogra6a regolarsi molte volte dalla pronunzia , il cogno- 
me Alighieri ha lo stesso suono sia l’ elle semplice o dop- 
pia ». Belle quali poche righe ( evitando il forte dell’ argo- 
mento ) ed anzi sbrigandosene per fermissima volontà di far 
come prima , quegli editori proposero altre tre obbiezioni, 
e sono : 
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1 6.” che non mancano Gxhd antichi ad esempio deil\//^ 
gìUeri con un' elle sola ^ 

17.0 che l'ortografia è molte volle regolata dalla pro> 
nuntia, e che per questa si ha lo stesso suono sia scrìvendo 
Alighieri^ come AUighieri^ cosi che la doppia elle non c 
necessaria alla pronunzia stessa. 

1 8.0 che i due elle sono inutiK alla gloria ed alia fama 
di Dante. 

Posto adunque, che del contegno dall' illustre ZannorU 
tenuto in proposito tacere è bello; e che, non essendo dub- 
bia l'aderenza dei Conte Litta alle sentenze del PeUi, fu 
dunque per semplice scorso di penna od errore di tipogra- 
fia, che nel Fascicolo XXIV delle Famiglie celebri Italiane 
si leggesse Alighieri in cambio dell'unico legittimo e do- 
veroso AUighieri ; fecciamoci a rispondere a cadauna delie 
(édelmente raccolte e sovraesposte obbiezioni. 

§ a 5 . E quanto alla /^rìma, ed sti' imdecinut, che son 
tutt'uno; che fuso dia norma al tutto arbitraria, e che 
Fuso pertanto sia da seguire circa il valore delle voci, ed 
anche circa al vero modo di scriverle, nessuno ne farà mai 
contesa. Ma chi sarà mai che voglia concedere , che la ve- 
rità e legillinnlà del ix)gnome d'una famiglia sia da giudicare 
altrimenti che sopra documenti pubblici e privati, che lo com- 
provino ? Che autorità avrebbe mai F uso davanti ai giuri- 
sti, quando per alterazione di lettere si volesse aggiungere 
una ^miglia ad un' altra di cognome consimile 7 Anzi nel 
caso nostro ra^esiino chi dei moderni Alighieri potrebbe 
trar partito dall’ uso antico, per dimettere lo stemma dell'afa, 
ad appropriarsi il vero, e primitivo degli AllighieriJ Ognuno 
risponderebbe Vaia spetta ad un titolo di nobiltà affatto 
nuova e nuxlerua; e il cognome vero della casa antica Alti- 
ghieri non solo non ne aveva bisogno; ma non ne avrebbe 
potuto dar neppure il soggetto. 

Riprendano gli AUighieri odierni il cognome loro; s' ab- 
biano il ripristino nel titolo della nobiltà Dantesca, e quin- 
di ripiglino lo scudo a^ilo- Il cognome loro per l'uro 
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attuate è Uitt' ailro , né l ' uso ha forza , od arbitrio , nd 
cognome vero delle famiglie. 

^ a6. Kon è meno debole la seconda. Che in fatti la cri- 
tica ricusi di soggiacere all' autorità delPortografia antica, 
quando e scapestrata e paleiitenieutc erronea, cosi vogliono 
ragione e buon senso. I>Ia questa critica stessa comanda pure, 
che il rispetto verso l'ortografia antica sia religioso e siiv- 
cero , quando non v‘ ha taccia che le possa essere apposta \ 
quando codici e documenti d' ogni maniera vengono ad 
autenticare qual sia la vera; e quando si conoscono le con- 
seguenze di falsità ingiuriose che si vollero, e possono 
ricavare appunto dall' artifizio dell' alterarla e scono.scerla. 

^ 27. Cile se nella terza si oppone, che le stampe mo- 
derne si tengono a\V dlighierU e che variano le stampe stesse 
del Pelli^ quanto alla prima parte di questa obbiezione essa 
risolvesi in un circolo vizioso, da quando appunto si tratta 
(h giudicare, ch'esse nioilerne stampe errarono nel dipartirsi 
dall' autorità dell' edizioni prime, e dei codici^ e quanto alla 
seconda dico, che Pelli ha scritto sempre Ai.ucHiEai ; che 
COSI disse di voler fare^ e che cosi fece nella stampa delle sue 
Memoi'ie fatta dallo Zatta. Perciò appunto fu pretto arbitrio 
degli altri tipografi ed editori, quello di aver fatto altrimenti. 

(I 28. Chi dirà poi come nella quarta nella decima e de^ 
cima ottava obbiezione, che i due elle sono inutili alla gloria 
ed alla fama di Dante, e che a nulla monta scrivere questo co- 
gnome in uno piuttosto che in altro modo? A nulla monta? ... . 
ÌN'on fosse stato mai scritto! — A nulla monta restituire inden- 
ne alla fama ed alla gloria dei posteri quel cognom<‘ identico 
che l’ acerbità e l' ingiustìzia delle civili discordie ha segnato 
più volle in replicate sentenze di condannazione ed infamia ? 
A nulla monta togliere e<i aliorrireuna viziatura di ortografia 
introdottasi nei più venerando degli Italiani cognomi per ca- 
varne un nuovo slenim.') ed un titolo nuovo di nobiltà, quasi 
che la giustizia e la gratitudine della Patria di Dante, coi se- 
gnalali e pubblici onori a lui resi, e durante il suo esilio, e dopo 
la morie, non avesse già ristorato nella sua integrità lo splen- 
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dure della fama, della nubilt^, del |«trizialo , e dello stemma 
antico dei;li Almohiebi? So bene, che in questo mondo, mi- 
sera valle d' illusioni e di pianto, tutte quante sono le cose 
inunlanu a poco. !>Ia se nell'ordine della civiltà e del vero 
avvi alcuna cosa che possa meritar attenzione , una cerla- 
inenle ella è questa. E in fatto evidente , quanto il sole al 
mcri<t{;io, che se Dante usci dalla patria infamalo dalla pre- 
potente nt;quizia di pochi contenqioranei , e se pregato non 
vi tornò, |>ercliè volevasi ad ogni costo che vi tornasse in at- 
to di |>enitente^ quando fu poi la patria che lo volle onorato 
con pubblico monumento, ogni giustizia ed ogni ragione 
esigevano , che dunque Dante fos.se resliluito in quello al 
pieno decoro del Patriziato Fiorentino cui appartiene; e 
che se nel cenolaho erettogli in S. Croce nel 1829 mancar 
dovevano le reliquie mortali di lui ( poiché rimaste sempre 
e grandemente onorale in Ravenna ) ; mancar |h>ì non vi 
dovevano mai il cognome vero, e lo stemma vero dell' im- 
mortale Toscano. 

Che anzi pongliiamo che far si volesse una volta quello 
che già doveva esser fatto, e che si dovesse scolpire sul mo- 
numento in S. Croce lo stemma della casa di Dante ; vi si 
potrebbe egli mai porre quello dell' o/a.’ Ne riderebbero 
y{\\Và. E non sarà dunque eterna dei pari la derisione su quel 
cognome, che, privato della doppia e//e, ha dato egli solo l' o- 
rigine d'un casato nuovo e d'uno stemma nuovo, che fa 
onta ingiusta e cmdclc alla memoria di Dante, ed è in tutto 
estraneo all' antico e vero di lui ? 

g 29. Ciò tanto più , che la luce della verità ( luce sem- 
pre maggiore di quante mene e malizie si vorrebbero, e 
star non ponno, celate sotto le parole combinazioni e acca- 
denti ) ci assiste , anche cinque secoli dopo , a disnebbiare 
r intrigo occasionato dalla i-enitenza dei discendenti di Dante 
a far ritorno alla patria — ciò tanto più ( e cosi si risponde 
alla quinta delle obbiezioni) che qui non si tratta di pronun- 
zia e di ortogralia , ma si di storia , e deHo smentir una ta- 
vola, che offende i diritti di Dante, e della memoria di lui, 
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all' integrità del titolo e stemma di antidiissima nobiltà che 
gli era, e che gli è dovuto. £ cerio in falli, che non sareb* 
besi cercata una nobiltà nuova, ed inventalo uno stemma 
nuovo, se non si avesse tenuto per offeso ed eliminalo 
quello di prima. £<1 a chi tuttavia rispondesse, come nel verso 
citatomi nella sesta delle obbiesioni ; Ognun segua il suo 
stile ^ io seguo il mio; non mi sarebbe più né difTicile, ne 
fuor di proposito, il contrapporvi P aiumouimenlo scrittu- 
rale che dice : NoUte jieri con tutto quello che segue. 
(Ps.31.9.). 

§ 5 o. Ridotta in fatti la quistione agli ultimi termini, lo 
scriver Alighieri invece che AUighieri, importa lauto quanto 
valersi di mutazione od ommissione di lettera per rovesciar 
affatto un' insieme di storiche esposizioni. Come infatti P im- 
mortale Compagnia di Ceso’ per rispondere ad un libro 
stampato contro di essa col titolo Patrocinium V eritatis , 
non ebbe che a ristamparlo, mutando in L la sola prima 
lettera del frontispizio \ cosi nel caso nostro basta non la- 
sciarvi quella doppia elle per dar subito consistenza alla favo- 
letta delPo/a, e quindi all’infamante idea, che il titolo di 
nobiltà e lo stemma del casato di Dante siano rimasti in- 
volti e perduti con ignominia perpetua fra le gramaglie di 
quelle tante volle maledette , derogate c disapprovate sen- 
tenze. 

g 3 1 . Con più aria di gravità e di sodezza si presentano 
la 7. 8. 9. 12. i 3 . c iG. delle registrate obbiezioni, per le 
quali affermasi, a raccor tutto in breve, che li quattro signori 
.Accademici della Crusca, e gli ultimi editori della Divina 
Commedia di Dante Alighieri (Firenze 1837. e 1840) nel 
tornare ad escludere la vei'a e Icgilliraa lezione : Dante AIU- 
ghieri (ciò che importa ?àuto, quanto voler dar principio 
alla ristampa della Commedia con un errore nel frontispi- 
zio) s'attennero: 

aj all' autorità del Boccaccio nella Pila di Dante; 

bj ai codici laureuziaiii ,• 

cj alle memorie toscane,* 
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dj al fatto della sottrazione avvenuta delia lettera d 
nel cognome primitivo Àldighieri: 

e) air autorità degli antichi Acradeinici della Crusca , 
che nella prima edizione loro scrissero costantementn 
Alighieri ; e finalmente 

f) alla considerazione., che, se si scrivesse altrimenti, 
se ne avrebbe inversione d' ordine. 

Se in ciò sta il più forte delle contraddizioni, vedasi con 
quanto di fiicilità e di evidenza, debbano pur esse ad una ad 
una cessare , e dar luogo al vero. 

Non parliamo di Codici Laurenziani e di Memorie To> 
scane in genere. Questo è quanto dar colpi alF aria. Quelfe 
che ho riferito sino a qui sono tutte memorie toscane , me> 
morie sincrone, memorie incontrovertibili. 

I Codici e documenti, che cito , sono tutti di data certa 
e da tutti riferiti ed allegati egualmente-, oltredicchè quanto 
a Codici Laurenziani e Toscani bisogna per di (uù andar in> 
contro al Catalogo stampato dal Bandini ( Voi. Y. pag. 479 ) 
al testo degli Elogi degli uomini ili. Toscani ( Lucca 1771 
Voi. I. p. 4 >-) ^ Librerià del Doni in tre edizioni 
i55o-i 557 del Giolito i555 delWarcolìni. 

Or via dunque: Di quali precisi Codici e di quali precise 
Memorie Toscane si vuol far cenno? Sarebbe egli mai da far 
caso pel cognome Alighieri ( in cambio del vero e doveroso 
Alligbiezi ) delPediz. di Crusca 1596 se sta registrato nei 
fasti della Bibliografia Dantesca, che quell’ edizione riuscì 
sventuratamente la scorretta fra tutte ? Chi non vien al 
concreto si dia per vinto*, e vinto in fatto dev’ essere chiun> 
que si fermi solo un momento a riandar il cumulo e la data 
dei Codici e delle Memorie , che concretamente ho proposto. 

g 3 z. Passiamo dunque alla ramata autorità del Boccaccio 
nella Vita di Dante., ed alla protesa sottrazione della lette* 
ra <f in AldigtùerL, invece delP avvenuta, naturale, e cer- 
tissima mutazione della lettera in / nel cognome stesso. 

E perchè appunto in questa curiosa idea della sottra- 
zione sta proprio I' Achille dell’ argomento avversario , an- 
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(li»uio a trorarae il calcagno, e vediamo quanto più larga 
«la ciò stesso sgorghi la luce del vero. 

Ho già ricordato che il PelU ( dopo veduti li più antichi 
istrumenti, ed avvertito il pericolo di confonder fra loro di- 
verse famiglie Fiorentine. che gli si presentavano con cogno- 
me quasi eguale a quello di Dante ) prima di formar l’ albero 
di casa Allighieri. prendendo le mosse da Caccutguida^ tro- 
vò bene colTautorità del Boccaccio di chiamarla Allighieri. 

Basterebbe questa prima e sola considerazione a dover 
persuadersi, che dunque l’autorità medesima del Boccaccio 
non può dopo ottani’ anni essersi fatta diversa, in modo 
che possa condurci ad un sentimento contrario da quello 
del PellL, il quale trovò di dover abbracciarlo dopo lunghi 
e -pazientissimi esami. Ma v’ è di più. 

Hanno eglino li moderni editori delle stampe di Fir. 
1887 e 1840 avuto davanti un autografo della nta di Dante 
scritta dal Boccaccio? Sonosi eglino assicurati, che le copiose 
stampe, che ne corrono, non sieno bruttate da glossemi, e 
da giunte fatte a capriccio altrui? Presa che pur anco aves- 
sero sicurezza su tutto questo , sarebbe ella poi la Pita di 
Dante scrìtta dal Boccaccio (morto ben mezzo secolo do]io) 
quella, che potesse resistere alle precise indicazioni dell’ Ot- 
timo, ed alle prove qui adulte dei Codici e di tutte le altre 
memorie sincrone? 

^ 33 . Non v’ è per altro bisogno di spingere le duhi- 
lazioni tant’ oltre. Abbiamo che basta per andar convinti 
collo stesso testo della Pita di Dante del Boccaccio , che 
dove si parla della bellissima sottrazione (e non mutazione) 
mentovata ])Oc' anzi , un madornale e sconcio glossema ( sa 
il cielo di qual amanuense, e fatto quando, e ptrr qual motivo ) 
brutta quel testo. 

Stando in fatti al testo di detta vita del 1437 (testo che 
fu del Cav. Bossi ) trovasi che il .boccaccio dopo aver detto: 
» che Gacciaguida degli Elise! Fiorentino prese in moglie 
una donzella degli Aldighierì di Ferrara, dalla quale forse 
piu figlioli ricevette : n continua a scrivere : 
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n Ma , come che gli altri iiotiimMi si fossero , iu uiio , 
siccome le donne sogliono esser vaghe di fare, le pìac<|ue 
rinnovare il nome de' suoi maggiori, e nominollo 
come che ii vocabolo poi per sottrazione di alcuna lettera 
rimanesse Alighieri ». 

• Lasciamo pure da parte, che T autenticità dei Codici della 
yita di Dante scritta dal Boccaccio è combattuta dalle 
discrepanze che presentano, dall' aria di romanzo che do- 
mina in questa vita, e dalle inesattezze che mostra. La- 
sciamo del pari, che non s'è visto ancora l'autografo, e 
che variano i testi d'essa per giunte e glosseni. Chi noi 
vede patente nel breve passo soprallegalo? Lo avvisa il come 
'che trovato due volte in un ai breve periodo — lo mostra 
la «lualità della minuta avvertenza, che avrebbe fatta il Boc- 
caccio ( quel Boccaccio che trasanda tante e tante altre circo- 
stanze di ben maggiore momento ) intorno a cosa, che, al 
tempo in cui scriveva, e prima del 137$ (anno della sua 
morte ) non si poteva notare , nò importava che fosse av- 
vertita , se Codici ed atti pubblici provavano, e tuttavia pro- 
vano, che prima, e dopo, si scriveva: Aldiglùerì o Atti- 
ghieri ,* d' onde dell' ammissione o della o dell' / iu qualche 

copia della Commedia , o carta del giorno, un biografo d' al- 
lora non poteva certo far caso. Lo convince per ultimo di 
assoluto glossema il fatto, che la pretesa sottrazione o della 
d o dell' effe non poteva a quel tempo cioè ia soli cin- 
quanl'anoi esser invalsa ancora, e sarebbe poi stala aper- 
tamente smentita dalla prova in contrario dei Codici , e dei 
documenti che parlano anche a noi, benché cinque secoli 
dopo. Quel secondo come che non è perciò del Boccaccio. 

l’iù ancora. Se egli il Boccaccio fosse stato tanto sollecito 
in questo particolare del cognome, del far memoria d'una 
soli fazione avvenuta della lettera <f, a fronte che gli di- 
cesse ii contrario una faragine di Codici e di documenti pub- 
blici, che ancora esistono e parlano per ismentirio; come 
non lo sarebbe stato a piu forte ragione ilei ricordare la 
mutazione della d in f, quando ancora di questa aveva la 
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|vova,‘come Tabbiamo noi, e si firequentemèìit^ , daranli 
agli occhi ? . >■ 

'* Alla perfine , vuoisi veder dovuta tutta la fhde al Pelli ? 
Si vuol proprio che venga in campo una prova legale tolta 
dallo stesso testo che vien allegato? Eccola — Ilei testo delia 
Pila di Dante scritta dal Boccaccio, stampata dal Sermar- 
lelli(Fir. 1S76 in 8.) si legge cosi: » cmne che il vocabob 
poi, per detrazione (no sottrazione) di questa lettera d 
corrotto ( no dS alcuna bUera ) rimanesse ÀUighieri ( no 
jilighieri)it Ora la d corrotta, se avesse importato sottra- 
lionc assoluta avrebbe fatto che si stampasse Aliglùeri\ è 
stampato invece AUigìUeri’-, dunque non è che il Boccaccio 
abbia detto sottratta la d, ma corrotta per la mutazione 
uatiu'alissinia, usitatissima, della d in /. Ed è vero che 
r edizione Sermartelli è scorretta \ ma qui trattasi d' un in- 
tero periodo^ ma le scorrezioni e i difetti di crìtica aUran- 
dano più e meno in tutte le edizioni di questo lesto , che 
appunto perciò nierìterebbe uno studio apposito e nuovo 
sopi'a i codici^ ma in <^ui ipotesi Tetlizione Sermartelli era 
e tu testo pelli signori Accademia delia Crusca, e quin- 
di |>er questo loro testo, oltreché pei diati codici docu- 
menti e stampe, essi avi’ebbero sempre dovuto leggere : 
Allighierl, e non mai Alighieri. Se ne chiamò appunto con- 
vinto sin dal i 8 a 5 il mio illustre e caro amico il fu Bar- 
tolommeo Gamba, che fu pur esso Accademico della Cru- 
sca , e che, ristampando più correttamente la vita del fioo- 
cacrio, posevi in fronte il legittimo e vero Darte Au-icaisai. 

g 34 - Che se tutto questo è luce di mezzo giorno, a che 
mirano mai b sibilline parob della 1 4 oldneztoue, dove sa- • 
rebhe detto, che, scrivendo Aixigbibei invece che Aligbietiy 
se ne avrebbe inversione di ordine? Sfido Edipo a indovinar/ 
qual altra inversione d' ordine possa succedera, tranne 
quella del dover far airop/ioslo di quello che ostinatamente 
si è voluto fare finora; c di dover confessare e proclamare' 
d'accordo, una volta pei seinpre, dve lutti abbiamo debito di ■ 
scrivere c di stampare ÀLLicHieai con doppia e//e, e no» 
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dUrimeiiU? Che se ((ueslu non fosse per accadere ^ a che 
passi dunque ci vorrcniu condurre pelle tante altre Tarìaiiti. 
dell' edizioni e dei Godici nella Divina Conunedù) quando 
d più delie volte troveremo T uro, che starà quasi sempref 
di fronte alla verità più evidente ? 

Mè questo è lutto. Come, e quando avremo più certezza 
di lezione e di ortograiia italiana, se mai daremo passo al 
principio, che non siau più d’ obbligo le dopine lettere) 
se non quando ci pajano necessarie affatto ad averne un 
senso cUverso ? Ed a che giovano inoltre le doppie conso- 
nanti in mille e mille voci italiane, se non per determinare 
quel suono diverso e di fwonunzia propria, che solo per 
voglia di negar tutto gli editori Fiorentini del 1840 disco- 
noscono naVUA^ghieri con doppia eìie^ a confronto deir^fls- 
ghieri con una sola? Ma vedasi com* è vero, che, posto il 
piede in fallo una v(dta, chi noi ritira va ad imbottare sopra 
la feccia. Questi Signori per a^r adottato di scrivere il 
cognome di Dante con un elle sola ( p. 4 ) vedono poi 
che a pag. a lin. 23 in forza di questa sventurata adozione 
dovettero o tradire la prosodia, o per salvar questa, of- 
fendere la verità della storia. Di fatto stampando: Incolaque 
Ueridamfuit Aligheria proles , o dimenticano, che, non 
leggendo ÀLOiOBEaia od ÀLLioneiu, il verso è fallato, per- 
chè Tauon seguita da due consonanti rimane breve, pelle 
regola notissima: vocalis longa est si consona bina se~ 
quantur — o se vogliono, che l'a di Aligheria sia lunga, 
ncm possono ferlo che ricorrendo alia falsità dell' ala ( che 
non apitartieue nè a Dante, nè a suoi maggiori ) e parificare 
così l'a di Aligheria all’ a di o/o, che è lunga, benché non 
seguitata dalle due coascmanti. — Dico poi, che non fanno 
pace colla prosodia nepiiur in tal modo^ perocché, quando 
hanno fatto lunga l’a di AligberUt^ traendola da o/a, bi- 
sogna dunque, che pelia stessa ragione facciano breve la i 
che sussegue , dappoiché presso i latini la i di Aliger con- 
corre a formar un dattilo, e non può quindi mai esser lunga. 
È chiaro adunque, che non istampaiulu o Aldigheria od 
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MUigheria il verso rìiùidie sempre offeso nei piedi., nè |>uà; 
reggere neppure la mercè di quel h che allungiii ' I' sia» 
perchè l'À non fniò aver luogo, solato che da ala non può 
derivare che Àligerf sia perché l ' h uteumgue tU , come 
s esprime il ForceUim^ in versa non considerafur-^ di iua> 
utera che la i di Aliger è sempre breve, nè s’accomoda il 
verso che stam{mido Aldigheria od AUigheria^t che fa lo 
stesso. , 

^ 35. nobile e riverito ignote ! A'-questo passo : 

Non mi lascia più gir lofren deW arte^ 
e debbo (armi ad attendere la sentenza definitiva, citu venni 
ad invocare dalla sapienza sua. Se i codici, se i documenti , 
e se i fatti esposti finora ponno dar fondamento a fiducia 
alcuna , io non dubito certamente di averla in tutto pro- 
pizia^ raffermando, che si la patria, che i discendenti di 
Dante , per gratitudine verso quell’ unico e sovraumano in- 
telletto, devono essere più che mai gelosi di ciò, che, nella 
pienezza dell’ indennità e della gloria, sia tramandalo ai no- 
stri posteri il nome e cognome vero di Dante Alusbìbei, 
col vero stemma e titolo di nobiltà patrizia da lui goduta 
durante la dimora nella diletta sua patria. L' illustre Acca- 
demico della Crusca e Membro dell’ I. R. Istituto L. V. il fu 
cb. Bartolommeo Gamba nella Vita del Boccaccio e nell’edi- 
zione Milanese e Veneta dei suoi Testi di lingua'^ il eh. 
Fortunato Cavatzoni Pederzini nel Convito ed. di Modena*, 
il dottissimo sig. Tommaseo nei suo Comento di Dante ^ 
r illustre C.Witte nello sue Epistole latine di Dante ^ il nostro 
egregio filologo dott. Bianchetti.^ Membro pur esso del lo- 
dato R. Istituto^ il valente tipografo Angelo Sicca nel suo 
Parnaso dei classici, ed altri molti illustri scrittori, non 
meno che gli attuali discendenti di casa AUighieri Serego 
{\.Gioì7i.deilett.Pisa\iÌQ. n. 107 ) hanno già a quest’ ora 
col fatto protetto e confessalo la verità per cui da tanti anni 
combatto e scrivo. Ed oh! Qual avvi nobiltà di nazione, il 
catalogo delle cui famiglie cominci col nome d’un Genio 
altrettanto grande e profondo ? E non ne dovremo mante- 
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ner indenne il cognome proprio, ed il proprio sleimna peD 
sempre? ■> ‘ 

Con6do poi (farer ciò procurato di nuoro con qualche 
maggiore possibilità di profitto altrui^ cbò certamente ( qua- 
lunque sia per essere il giudizio d’ appellazione che invoco 
da lei, mio illustre e riverito Signore) tutti dorranno per> 
k> meno restarsene assai persnssi, com’ella stesso ha fatto 
conoscere nel suo dottissimo e pregevolissimo libro, che 
prima di mettersi a trattar di Dante, e più a dàr senten- 
za ed a por mano nel testo della Commedia, egli v'ha 
d'uopo di lunghi, e pazientissimi stodj, giuntovi quello 
di raccogliere e oordrontare, per quanto è possibile, tutto 
dòefa’è stato scritto avanti dagli altri; senza di che ogni 
più ardua fatica va incontro al pericolo o <fi ripetere, e spesso 
non tutto, ciò eh* era già stato detto, o d’ignorare afiìaUo 
ciò che doveva essere saputo prima. 

' Senza più , mi ripeto con profonda stima o riverenza ' 
« 

Di Treviso addi >4 maggio 


Nob. ed IH. Sig. Marchese 


Suo oùiiigatiss. det utisi. Servitore 
I. SCOLARI 


' . . 1 : 
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loSti. 53. esondo alcuni cronologi, a questa epoca risale 
il domicilio in Verona della Famiglia dalla Scala., distinta, 
tanto per numero di persone, che (ter ricchezza ( Farci, e 
Bennassuti., pag. 7 , e successive ). 

Secondo il Bonifacio, gli Scaligeri erano signori della ter- 
ra di Burkhauscn nella Baviera, di cui furono privali da 
Enrico Vili, Duca di quella Provincia. Fuggirono quindi in 
Italia, e tra essi eravi un Sigisfredo., chiamato anche Si- 
gisbetlOf dai Tedeschi conte di Schatemburg., e dagli Ita- 
liani, per la somiglianza delle parole ( non della pronuncia ) 
^Uo dalla Scalai qu^U padre poi di Jacopo., dal. quale 
in Italia si comincia a numerare quella stirpe^ (làb. X. St. 
dìTrivigi) ma intorno a tale origine non vi ha alcun fonda- 
mento ( Farci Kot St. Gen.). 

ia35. ia36. Seconde il alTinvece, Jacopo, padre 

di Mastino I, e di Alberto I dalla Scala, sarebbe stalo 
condotto a Verona dal tiranno Ezzelino da Romano. ( V. Ist. 
lib. XI. G. XGI V. ). Il FiUani lo nomina Jacopo Fico, e 
dalla Scala, come uomo che hibbricasse, o vendesse scale*, 
vi ha pur chi lo vuole mercante per la montagna. 

laGo. Mastino I, figlio di Jacopo, eletto a Podestà di 
Verona^ il quale, vivente Ezzelino, era Podestà di Cerea. 
(Cronaca Zagata ). 
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lafia. Nastimo I, dello Capilano geneiale, c perpetuo, 
del poiiolo. 

126B. Nascita ni Dante Allighiehi. 

12G5. inastino assoggetla a Verona la CiUà di Trculo, 
j il)cllatasi, e ricupera molle caslclla nel Vicentino. 

126S. Congiura di alcuni cittadini contro Mastino^ e 
lega di ossi col conte Lodovico Sambonifacio contro Vero- 
na \ ma resta vincitore il Mastino. 

1272. Pace conchiusa tra i Veronesi, e i Mantovani. 

1277. Mastino nel di 17 ottobre viene ucciso sotto il 
vólto riguardante verso la piazza dei Signori {Venturi 
Coiiip. Storico pag. 43 voi. II. ) per opera dei congiurati 
Scaramclli , e Pigozzi , per non aver punito un violatore di 
una vergine della famiglia loro. Egli voleva preferire il ina- 
1 limonio al gastigo a risarcimento dell^ onore vilipeso. Quel 
volto fu chiamato poi Vólto Barbaro., come scelieixUi si 
dissero gli accampamenti in Germania, dove neiranno 744 
di Roma , mori Claudio Drusa Nerone. li suo corpo fu 
posto a lato della Chiesa di S. Maria Antica in un sepolcro 
coperto di un padiglione di pietra ^ e parte dell' epitaffio si 
legge nel muro laterale. Ebbe da alcune sue favorite dm 
figli naturali, tra cui Guido., Bartolammeo., e Pietro^ Vesco- 
vi di Verona ( Verci ). Fece coniare monete , rovesciaiulo 
il tipo di quelle battute al tempo della libertà, vale a dire, 
così-. Verona, con una piccola Scala, e nel centro questa si- 
gla ; CI. Vg. CI. VI ; sono monete d’argento, c del peso di 
grani z 5 . {Dinn. Diss.). 

1 277. AroKaTo I della Scala fratello di Mastino., eh’ era 
podestà di Mantova, è nominato successore, con autorità |ùù 
estesa. Fa trucidare gli uccisori del fratello, benché avesse 
fama di pacilico , c fosso alieno dalle vie del terrore , che 
seguano la carriera del delitto, c del sangue ^ ebbe mi figlio 
uHlurale in Giuseppe., fu abate in S. Zeno ( Piirg. C. XVIIi. 
lers. 121 ). una figlia ualuialc in i'Va/icefcVn’/i/z,monaca, e, 
con Verde dei Conti di Sulluzzo, sci figli legittimi in Barto- 
lammco , Alboino c Francesco 1 , Costanza , Caterina 
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ft Barbara ( che vi fosse anche quest’ ulliiua figlia vedasi 
Siss. sui Carraresi del Pappafava) anzi, l'erudito, ed esatto 
Sci'itloie, la vuol moglie a Giovanni da Carrara, figlio di 
Jacopino. 

1278. Rinnova il patto colla Repuhhlica di Venezia, per 
1 elider più sicura e facile al reciproco commercio la strada 
deir Adige. 

1 279. Pace tra i Veronesi , c ì Bresciani. 

1 280. Pact; tra i Veronesi, e i Padovani. 

1283. Vince i Trentini, e li rimette nei primitivo loro 
confine. 

1 2S9. Costanza figlia di lui, è data in moglie a Obiztn^ 
maiclicso d'Este, Signor di Ferrara, quello, che aveva in 
prima Jacopina di Niccolò Fiaschi, e di cui Dante, (Inf. 
C. XII. V. 110). 

e queir altro, eh' è biondo, 

È Obizzo da Esti, il qual per vero 
Fu spento dal Jigliastro su nel mondo. 

Obizzo da Esti, marchese di Ferrara, e «Iella Marca di 
Ancona, uomo crudele, che fu soffocato da un suo figliuolo, 
rui il Poeta dà nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
per cagione «lei parricidio ( Cosi il Costa ). 

Secondo il Feixi, Dante si sarebbe ingannato, dicendo 
che fu ucciso dal figliastro, poiché Obizzo mori sul suo 
letto, e aggiunge, che ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male affetto alla Casa d’Este (Not Stor. 
Geu. 1787. Vcn. Tom. VII ). 

Siccome per altro, nelle cosi* d’ Italia, f aiiUiritù di Dante 
è di grandissimo peso, cosi, non «]uesto il luogo, invito i 
cultori del divino Poema n rischiarare viemaggiormeute il 
punto storico. 

1293. Alberto ricercalo di ajuto, soggioga Panna, c 
Reggio , di cui venne eletto Signore , cessando le fazioni in 
Parma dei Rossi, e dei Pallavicini, c in Reggio le «lue fa- 
zioni medesime , unite a quella dei Sanguinazzi 

1293. 1291. Alberto ondina che a suo figlio Francesco 


Digitized by Googlc 



172 

si aggiunga il nome di Cane (Inf. C. I. v. lui. 'I f'elfro) 
e successivamente di Can Grande, (ter estraordinario suo 
sviluppo fisico, e morale ( Dion. Prep. Ist. c. v^). 

1 29^ . Sollecitalo dai Padovani, muove contro i Marchesi 
d Kste, e ne sottomette le Castella dell'^dasia, di Ànquil- 
laro e di Sarboglio. 

129(1. Gli Kslensi ricorrono ad Alberto perchè Bont- 
fiicio Vili tolse loro la Città di Ferrara; egli spedisce, con 
buon esercito, il figlio primogenito Baiiolammeoi la Città 
è ridonata agli Estensi. 

1 297. La città di Vicenza si dà volontaria allo Scaligero^ 
che ne accetta il dominio, assegnandone il governo a Can 
Francesco suo terzogenito. 

1 299. In questo tempo si propone di ristaurare, e fah- 
bricarc in Verona. A'ello stesso anno, invocato da alcuni fuo- 
rusciti di Mantova contro Tramano Bonacorsi, ne incarica 
suo figlio BartoUamaeo^ ch’entra in Mantova, e scaccia il 
Bonacorsi. 

1 3 00. Can gmnde spedilo dal Padre in Friuli, ottiene il 
possesso di Feltro, Cividale e Belluno (Par. c. XVII v. 80). 

1 3 01. Alberto fonda in Verona la Casa dei Mercanti. 

i 3 oi. Alberto muore addi io settembre, dopo z 3 anni 

di l<Mlalo governo, con istituzione, per la figlia Caterina, al- 
lora moglie del Nogarola, di un ingente legato, e di altri 
poi a favore di varj Monaslerj. 

1 3 01. Babtolammco primogenito gli succede. Ebbe due 
mogli , Costanza figlia del duca di Antiochia, e Onesta dei 
Conti di Savoja, i più pretendono che non ottenesse figli ; 
ina altri che avesse un figlio legittimo di nome Francesco ; 
e n'ebbe poi due naturali, in Francescbino, e Bailardino 
da una sua concubina , Agnese dal Dente. 

1302. Esilio di Darte Allighiebi. 

i 3 o 4 - Visse colprincijKito, senza travagli di guerra , per 
le procacciate alleanze coi Principi vicini; mori nel di 7 
marzo, con universale dolore de’ buoni, che invocano sem- 
pre nel principe il padre, non giovando il tiranno che alle 
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inei)e; e aHc specubzioni ilei reprobi; era fautore ilei po- 
polo , irromotore del commercio, eil amato dai poveri, che 
avevano da esso pronto soccorso. Sotto di lui avvenne il 
latto di GiulieUa e Romeo^ testificalo dallo storico Dalla Cor- 
te, e reso celebre, non solo tra noL. dal da Porlo- c dal Ran- 
dello-, ma anche oUre-mare dal primo tragico dell'Iughil- 
Lerra. Il suo corpo giace vicino a quello del Padre. 

i3o4> Succede Alboiho 1, secondogenito di Mbeilo, cd 
associa al governo suo fratello Can Fuancesco I. 

‘ 1 So4- Quei di Salò soUraggonsi alia Signoria di Luchino 
ì isconti, e si danno Alboino. Can Francesco va a rice- 
vere il giuramento di lèdcllà. 

i3o5. i3ofi. i3o 7. Varie leghe successe cogli Scaligeri, 
Paima, Mantova ec. ' 

i3o8. Can Gb.inde è riconosciuto per Signore di Ve- 
rona a parità di Alboino- 

i3o8. Can Grande I uno dei più nobili, e roagniiici Si- 
gnori dall' Lnpcrelore Federigo II in poi ( cosi Boccaccio, 
Gior. L Rov. 7 ),.e . ^ 

1308. Can Grande I, il maggior tiranno, e il ))iù pos- 
sente, e ricco, che fosse in Lombardia da Ezzelino da Ro- 
mano in poi (cosi Giovanni Villani lib. X.). 

1309. Can Grande nei primi anni della età sua ei-asi 
invaghito in Roma di Giovanna, figlia del Prìncipe Corrado 
di Antiochia: dopo alcun teni|>o mandata per isposa ad un 
Signore di Scozia, e giunta di passaggio sul Veronese, fu da 
esso rapita, e la volle per moglie, in seguito non solo dal 
Principe di Antiochia fu amato; ma lien anche applaudito. 
Ron ottenne figli da Giovanna, o almen che giungesseio 
agli anni della pubertà;^ ma n'ebbe tre con una donna di 
affetto in Alboino, Batlolommeo, e Gisbetio c altri ancora. 

1310. i3ii. Can grande visita in Milano l' Imperatole 
'ArrigoWl. Unitamente al fratello jf/boùio ottiene la Vicaria 
luipcriale nel Veronese, e nel Vicentino, (Row/'. bh. VI.) 
e quindi f aquila imperiale nel loro stemma (Par. C. WII. 
V. jO )■ Da principio lo stemma Scaligero era una scala con 
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quattro gradini , ai «|iuli uno ne aggiunse Mastino I con 
due M , uno i>er parte , siti all’ infuori , e alla metà dei lati ^ 
dopo Mastino agli M si sostituirono <lue cani ritti ; cpiindi 
l'aquila imperiale. Dimentichi della elezione del popolo, questi 
due Traudii si chiamarono signori di Verona, per sola virtù 
della Investitura nel titolo di Vicarj Imperiali, in relazione 
alla<|uale esigettero il giuramentodi fedeltà, tanto per 
VII. quanto per se medesimi^ in quesU maniera i Veronesi 
perdettero l’originario loro diritto di elezione^ ma il po- 
polo medita , ed impara più dopo una sconfitta , che il Prin- 
cipe da un male ambito trionfo. 

i3ii. Con Grande accompagna Arrigc a Bologna, indi 
ritorna a Verona. 

i3ii. Morte di Alboino nel di 28 ottobre, come dai li- 
bri della Chiesa di S. Eufemia. ( Della costui poca nobiltà di 
animo reggasi nel Convito. ) Mancò per malattia cronica, 
lasciando dopo di sé due figli in Alberto II , e Mastino II , 
oltre a tre figlie in Verde , Albuìna e Caterina. La prima 
moglie nominavasi Caterina di Matteo Visconti.) Signor di 
Milano, Ghibellino., la seconda Bcatiice di Giberto da Cor- 
reggio. Ebbi; anche due tigli naturali in Pietro., e Alboino. 

( Verci ). 

i3ii. Can Grande resta il solo .Signor di Verona, e 
ad istanza fattagli in morte dal fratello, fa riconoscere per 
suo successore Alberto II. figlio primogenito di Alboino. 

i3i3. Can Glande è chiamalo esecutore testamentarìo 
dall’ Imperatore Arrigo: 

Costituens Vicarium.. 

Fidelem Comniissaiium 
Canem de Verona., ec. 

(delle cose Gemi. Tom. I. Frer. ) 
i3i3. La morte di Arrigo reca dolore, e grave disordine 
nella sua annata. Dopo Lodovico II., mancata la stir|ie di 
Cardo Magno., dice il Verci , che niun altro aveva dato spe- 
ranze di più belle, ed animate disposizioni jier unire, e for- 
mare dell’ Italia un solo Stato ^ ma l’ effetto invece della sua 
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Tenuta totnò fatale , perchè più confusiuni , più discordie e 
più mali. 

i3i4- 1 Padovani sono fugali da Con Grande^ ch^erasi 
mosso loro incontro, per alcune castella usurpate nel 
Vicentino, fece desso molti prigionieri, fra i quali Jacopo 
da Carrara Signor di Padova ^ diede la pace, con sommo * 
suo vantaggio , oltre al danaro avuto, pel riscatto dei pri- 
gionieri. 

1317. Sottomette la Città di Vicenaa, ch’erasi data a 
Lodovico Sambomfacio^ il quale è poi fatto prigioniero, 
e tradotto, per ordine dello Scaligero, in Verona, e 
muore in carcere. 

1318. Con Francesco, vbto il soccorso dei Veneti, si 
allontana da Padova, contro cui aveva tentato V assalto. Si 
porta quindi per liberare Trivigi, ch’era in potere del conte 
di Gorizia. Qui spoglia il Conte di molte castella, che qualche 
tempo dopo gli ritorna. — Tiè per esser battuta ancor si 
pente (Parad. v. 4^* Canto IX.). Vedasi iSao. 

i3i8. Nel Dicembre Con Grande è fatto capitano della 
Lega IlaUca contro i Guelfi, c li vince a Feltre. 

i3ao. Sconfltta di esso Scaligero sotto le mura di Pa- 
dova, per opera delle genti Tri vigianc, sebbene al giogo 
del Conte di Gorizia , unitesi ai Padovani , per cui avvilito, 
e fuggitivo ritorna in Verona. 

i3ai. Morte di Dante Au.iGniEai. 

i 324* Terminala la tregua coi Trivigiani, c i Padovani, 
Can Grande intraprende nuove scorrerie sul territorio di 
Padova. 

i3a4' È chiamato a Modena mediatore fra i Lombardi, 
e il Pontefice , ma per lo incendio di una gran parte di Vi- 
cenza, ritorna a Verona, dove lo prende una febbre fieris- 
sima, da cui risanato, pigUa vendetta di Federico dalla 
Scala Conte di Valpolicella, ( anzi lo priva del Castello di 
Marano ) il quale, sulla voce che fosse morto , erasi fatto 
proclamare Signore di Verona. 

i3z6. Riceve un’ambasciata, come capo della fazione 
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Ghibellina, da parte del Pontefice, o di Roberto Bc di SicU 
lia , per far la pace coi Guelfi , ma indarno. , 

1 327. Si reca a Milano, per rendere (»nag^ a Lodovico 
il Bavaro., eletto Imperatore, ricere la conferma defia inre- 
stilura, con facoltà di scacciare i Bonacorsi dalla Signoria 
di Mantova, e accompagna a Bologna l’ Imperatore, ritoma 
in Verona, e dà il comando al nipote Atberto li contro 
Mantova. Questi si unisce alle forze di Guidone Gonzaga^ 
e il Bonacorsi resta ucciso nel suo palazzo coi proprj figli. 
Con tali auspicj principiava la Signoria dei Gonzaga. 

iSaS. Can Gmnde aspira alla Signoria di Padova, ri- 
corre alle astuzie , e persuade Jacopo da Carrara a dar la 
figlia Alda o Taddea in isposa a suo nipote Mastino II., 
ciò che ha luogo in Venezia nel Monastero di S. Giorgio in 
Alega, c nel primo settembre ( secondo una vecchia Cà’onaca 
di Verona, nis. ). 

iSaS. Marsilio da Carrara, fratello di Jacopo, per beni 
che gli erano stati tolti da alcuni fuorusciti Padovani, con- 
certa collo Scaligero di tradire il fratello, dieci giorni dopo 
le nozze. Le genti di Can Francesco si avvicinano a Pa- 
tlova , Mai'silio gli tiene la parola, e Can Francesco c ac- 
colto dal popolo cou grande onore. 

iSzg. Can Francesco Signor di Padova, con fortissimo 
esercito, muove alla coii(]uista di Trivigi, e giunto sotto le 
mura, forma trincee, spiana campagne, e costruisce strade 
nascoste c ponti, con ogni altro bellico apprestamento. Su- 
{terata cosi tli assai la foi-za, che gli si avrebbe potuto op- 
porre, i Trivigiani, non disperata condizione migliore, 
mandano ambasciatori allo Scaligero, acciocché accettasse 
in dedizione sponlunea la città loro, ed entrato quindi in 
Trivigi fu proclamato Signore, con giuramento di finkltà. 
La igiioraiua, e la siqverstizioue iucatenano le menti. Gli 
astrologi prima della (varlenza da Verona gli avevano pre- 
detta la morte nel culmo della vittoria ( lib. Vili. )■ 

Cosi avvenne di l'atto, ma solo per la imprudenza dello Sca- 
ligero. il i|ualc essendo (il 18 luglio ) indisposto, ed avvam- 


Digitized by Coogle 


|»aiite dal caldo^ si fece a bevere acqua Greschissima, onde aiN 
«enne che in corso di quattro ^orni mori , in età di anni 3 $ 
(Dion. Gap. 44 * P- 1 ao. i ). II suo cadavere venne trasportato, 
con grandissima pompa, da Treviso a Yerona, e sepolto a 
S. Mark Antica nell! Arca, che sta al di fuori sopra la potiti 
maggiore, con epitaffio in versi lionini, composto da Rinaldo 
PoETisTA Feronensis o Rinaldo da Viilafranca, come dice 
Benvenuto da Imola. 

Sotto questo Principe Verona fu capitale di stato gran- 
dissimo, e sede di splendida corte. Vgucciom della Fagiuola 
principe di Pisa, e Lucca, Matteo Fisconti, Dante AUi- 
ghieri, e tanti altri uomini illustri , colpiti dal furor di par- 
te, trovarono in lui la ospitalità degna delP epoche più glo- 
riose deir incivilimento sociale {Manni ec. pag. i; 4 )* ' 

iìifin che 'I Feltro 

Ferrài che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra.) nè peltro.) . 

> Ma sapienza., e amore e virtute ,* 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. > 

( Inf. C. I. V. ioa.) 

In ciò la comune ammette e difende una precisa allu- 
sione allo Scaligero, sebbene il Troya, e alcuni suoi seguaci 
siensi opposti, per riferire c]uesti versi a Uguccione della 
Fagiuola. 

iSap. Autsaxo II e Mastiso II nipoti di Con Grande 
sono proclamati Signori di Verona , Brescia , Parma , Vi- 
cenza, Padova, Treviso, Feltre e Belluno ( Vili. Lib. XI. 
Gap. 76.). Alberto pacitìco, inerte, ed inclinato alle voluttà. 
Mastino crudele, simulatoi-e, ed emulo dello zio nel corag- 
gio \ ma non nella prudenza. 

1 339. Bartolammeo e Gisberto figliuoli naturali di Can 
Grande, congiurano contro Alberto, e Mastino, ma scoperti, 
vengono condannali in una prigione perpetua, dove finiro- 
no i loro giorni {Ferci pag. 73. Toin. VII.). .* 

i 33 o. Mastino muove contro i Bresciani, per ragione 
di confini , e ciò con grave loi 0 danno. 


I 


Eidendoii Brescia data al Re Giovanni (fi Boémìa» 
^er, opere dei GhibelUoi, Mastino va contro di essi, ed è 
dié Guelfi prociaaaalo Sif^nore di Brescia. '< i 

1 33a. Giovamn Re di Boemia, accordatosi con Benedetta 
XII, prende molte città di Lombardia, e coU'ajuto poi di 
«fuesto Re , il Pontefice opera contro gli Estensi^ ma ia so* 
spetto, e gelosi di maggior ingrandimento, i f'ìseonti^ ^ 
Estensi^ i Gonzaga e gli Scalìgeri si uniscono in lega a ^ 
./esa, libero al Re Mobevto di l'iapoii, e alla Repubblica di 
Firenze di fiime parte. 

i33a. Mastino, Capitano generale, soccorre Ferrart 
stretta <T assedio dall’esercito Pontificio^ dopo ostinata bat* 
tagli a > rimane vittorioso, e ritorna, fra le acclamazioni. In 
Verona. 

Il Re Giovanni manda il figlio Carlo allo Scaligero per 
indurlo a togliersi dalla lega, ma invano, perchè, vedendosi 
polente, si attiene alla data lede. 

1 334 . ilfart/no, emendo fiitli prigioni dal Governatore 
di Reggio i confi^erati, che muovevano con lui alla volta di 
Parma ( tra cui Ettore da Bologna, Guottifnddo da Sesso, 
e Giovanni deUi Manfredi da Correggio, condottieri d’ ar- 
mi ) ritorna a Verona, da dove, raccolte nuove truppe, ri* 
nova la impresa, e si fa Signore di Parma. 

1 335. Trovandosi Mastino a Parma, quei di Lucca man* 
danu per esso ambasciadori. Egli vi si porta, ed è creato 
&gnore, non volendo i Lucchesi essere soggetti al Fioa 
rèdtini, come avrebbe portato la lega i33a (mancanza 
(fi Cede agli alleati ). 

1336. I Fiorentini si uniscono in lega coi Veneziani per 
far la guerra a Mastino: i primi per vendicarsi di Luccai 
I secondi per gelosia dell’ ingrandimento degli Scaligeri. 

1 336. Mastino si prepara alla guerra , e con vile mer- 
cimonio, compera Massa per 6000 Fiorini, e per 4000 Pon- 
iremoli. In giugno poi viene pubblicata la lega in Venezia, 
« in Firenze contro gU Scaligeri. 

tiij. Incominciale le ostilità, gli Scaligeri perdono 
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fiotto n«l Padovano,’ e net Trivigiino. Poltre, e CÌTÌdale s{ 
tolgono al loro potere^ Brescia si ribella^ si avvicendano')' 
Iradimenti, e Alberto Scaligero è dato dai Padovani in map 
no dei Veneziani. > ' . c , 

1337. I Fiorentini fanno correre un pcdio davanti la 
porta di Verona , per aver preso agli Seaìigeri il .Castello 
di Soave. 

1 338 . Mastino per sospetto che BartoUunmeo dalla 
Scala^ Vescovo di Verona, congiurasse coi Visconti a suo* 
danno, incontrato per istrada, io uccide. Verona è posta 
sotto r interdetto, ma spedito in Avignone Guglielmo di 
Pastrengo, ottiene l’assoluzione, e paga per ciò, in pena, 
ingente somma. 

1 33 g. I Veneziani e i Fiorentini &nno la pace cogli Sea- 
ligeri. Alberto toma a Verona ; Treviso è ceduta a’ Vene- 
ziani : i Fiorentini acquistano alcune Castella nel Contado 
di Lucca, e gli Scaligeri esborsano una somma per le spese 
della guerra. ( Trattato di pace pubblicato in Venezia, e Tri* 
vigi il 24 genna jo 1 339 )- 

i 34 i. Azzo da Correggio toglie Parma agli Scaligeri^ 
avutone aiuto dai Gonzaga. Alberto vuol vendicarsene sopra 
Mantova, ma indarno. Mastino vende Lucca per 8000 ducati 
d’oro ai Fiorentini, i quali, fra gli ostaggi di pace dati 
a Mastino, avevano a lui mandato il celebre storico Gio- 
vanni Villani (Sism. t. III. p. 27)^ ma i Pisani^ assistili 
dai P'isconli., assaltano la Città, e d ann o la sconfitta a Ma-> 
stino ^ che combatteva pei Fiorentini. 

1348. Bamabó Visconti, chiede, ed ottiene in isposa 
Beatrice, detta Regino, figlia di Mastino^ pregiatissima, e 
singolare per felicità di prole, poiché, oltre a quattro figli 
maschi , ebbe dodici femmine , che andavano a marito ' con 
\J Pietro Re di Cipro. ^ “• 

z) Lodovico primogenito del Re di Francia. 

SJ Un Duca di Baviera. 

Un Duca d’Austria. 

ò) Galleazzo Fiseonti., pm Duca dì BGlano. 


i8ó 

6^ ZeopoMo Duca d'Austria, Avo di Federico III^ 
che dopo breve Signoria sopra Trevigi, avuta in dono da' 
Veneùani , ritorna ne' suoi Stati , vendendone la proprielà 
( 1 384 ) ^ quei di Carrara. 

‘ 7) Un Duca di Baviera. 

' 8) Federico Be di Sicilia. 

9) Francesco Gonzaga. 

10) Ernesto Duca di Monaco. 

1 1) Federico fratello di Ernesto^ e 

1 3) Dunimondo., primogenito di Britannia^ dalla quale 
stirpe Duchi, Re, e Imperatori {Boni/, lib. Vili.). 

1 349. Terminata la pestilenza universale, e gravissima, 
in Italia, pervenuta dall’ Oriente, di cui anche il Boccaccio 
nel suo Decamerone , Mastino ottiene in isposa a suo figlio , 
Con Grande II , Elisabetta figlia di Lodovico il Bavaro. 

1351. Tante perdite sofferte da Mastino., che aspirava 
alla conquista di tutta Italia, gli produssero una lenta ma- 
lattia , che lo trasse al sepolcro nel di 3 giugno, ed è poi 
seppellito nelParca piramidale nel cimitero di S. Maria Antica 
in Verona, verso la porta, arca fattasi costruire, lui vivente, 
da certo Ferino da Milano (Saraìna pag. 55). Ebbe a figli 
Cam Gbasde li , Car Siqrobio , Paolo Alboiro ^ sue figlie 
furono Feofnee, AUaluna., e Verde’., figli naturali non meno 
di sette ricordati dal Verci , tra cui Fregnano. Il fratello 
Alberto rimase solo Signore, e proclamò i tre suoi nipoti 
Principi di Verona. 

1352. Proclamati cosi i nipoti, l'infingardo Alberto,. 
per abbandonarsi liberamente alla voluttà, si ritira nel suo 
Palazzo privato, detto il Palazzo dell’ Aquila, ora Albergo' 
delle due Torri, ove, dopo un anno, mori, ( z4 settem- 
bre i35a) in età di anni 46 (Necrologio delle Monache dii 
S. Michele di Campagna ). Avea in moglie Agnese figlia di 
Enrico co- di Gorizia, da cui non ottenne prole ^ ma dicesi 
avesse un figlio, c una figlia illegittima, che fu poi questa 
monaca in S. Caterina, c in S. Agostino di Verona, di 
nome Albuina. ' 
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i3&3. Con Grande II esclude i fratelli dalle Signoria^ 
« comanda solo. , 

i 354 - Can Grande II dà sua sorella ÀUaluna in isposa 
a Lodovico marchese di Brandeburgo, per ap|>oggio olla 
tàmiglia. Poco dopo parte per la Germania, e lascia al gor 
Terno di Verona fre^nono suo fratello naturale. Costui, 
con ajuto del Gonzaga-, si fa Signor assoluto. Cane ne ha 
r avviso, torna secretamente a Verona, dalla parte di Campo 
Marzo con soldati, avuti anche dai Carraiesiy supera il 
Ponte delle Navi , ed è acclamato dal popolo \ viene ucciso 
il Fregnano, e in Can grande , prevalendo il terrore alla 
umanità , fa dar morte ai ribelli. 

i 354 i 355 . Bel termine di tre anni edifica il Castello, 

detto il Castel vecchio, con fosse e torri , e col mirabile 
Ponte sull'Adige, cosi accennato dal Maffei : » Fu edificato il 
Ponte Tanno 1 354 ^ ma non è rimaso il nome delTArchitetto, 
Comunicando col Castello, e dovendo servire per tor deoUq 
soccorsi da quella parte, o per avere, abitando in esso, ui^ 
uscita in pronto, vi si cammina a coperto tra i due muri mer- 
lati delle sponde. L' Adige in quel sito si dilata assai più che^ 
altrove, talché non computando se non Tireportare dei tre 
archi, e delle due pile dimezzo, il ponte vien ad essere lungq- 
piedi 348. Gli archi principiando dalla parte di là , vanno 
crescendo in lunghezza, e in altezza: la corda del primo è 
di piedi 70, e la prima pila di 18, T arco secondo è di piedi 
82 , e la pila di 3 fi. Ma la corda del terzo arco arriva alla 
lunghezza di piedi i4z, della quale estensione non si ha no- 
tizia, che altri si sia arrischiato, in nessuna parte, di costruire 
una volta. Il famoso ponte di Bialto, da un fianco all'altro, 
tira pie<li 8(i, il ]>iede veronese fa un pahiio e mezzo di Ro- 
ma.» (Verona illustr. v. III. pag. 78). Colla costruzione di 
questo luogo si forte Can Grande sperava di poter attendere 
soccorsi dal Marchese di Brandeburgo, tanto più ch'era 
rimasto non senza tema, per la ribellione di Fregnano. 

i 358 . Can Grande 11 deposita nelle mani della 
pubblica di Venezia 200,000 ducati d' oro a favore de' suoi 


figli naturali Tebaldo e Guglielmo colla condi- 
zione che, non si dovessero dare ad altri che a questi (re 
Suoi figli , indi nell' anno medesimo , fa elegger a Canonici 
di Verona Guglielmo ^ e Tebaldo-, confermati dal Patriarca 
di Aquileje con Decreto speciale 3 luglio i338. Guglielmo 
si ritirò poi in Venetia. e scrivono gU Storici Verom*si che 
Tebaldo-, e Fregnano sieno, più tardi, stati viMiine di Con SU 
gnorio. ( Fenturi Tom. II pag. 58 ). 

‘ i358. Fa fabbricare la Porta di S. Sisto, ora quella delta 

del Palio, ossia Stoppa. 

1 358. Passa ad abitare nel palazzo, e fortezza di Ca- 
stel vecchio. 

iSSg. i4 decenibre. Con Signoria -, ed Alberto-, per le 
prepotenze loro usate dal fratello Con Grande-, pensano alta 
vendetta. In fatto Con Signoria-, che aveva la età’di anni 19 , 
uccide a tradimento, e di stocco, il fratello, atteso per istrada, 
mentre da altri cronologi lo si vuole ucciso da un di lui man- 
datario. Can Grande è sepolto presso suo Padre, e il popolo,’ 
a cui era ben amaro il calice della sofferta schiavitù, tempra 
l’orrore dell’ assassinio coMa speranza di un miglior avvenire. 

iSfiq. Paolo AlbotìVo riceve dal Popolo la Signoria di 
Verona, anche a nome di Can Signoria -, ch’era Aiggito a 
Padova dove fu mandato per esso, e giunto in Verona, assu- 
me il governo assieme col fratello. 

1 36» . Can Signoria accorda Ferde sua sorella in moglie' 
a Niccolò d'Este, Signor di Ferrara, e fa lega poco dopo col 
Pontefice, coi Gonzaga, e coi Carraresi contro Bamabo 
Fis conti, che gli era pur cognato, e ciò per abbassarne la’ 
grandezza. Dopo alcuni fatti, mercè la sorella Beatrice -,t 
si toglie dalla lega , e la unione fu sciolta. 

i36z. Pestilenza fierissima, che in quattro mesi priva" 
Verona del terzo degli abitanti. 

1363. Can Signoria prende a'cousorte Agnese figlia del< 
Conte di Dtimzzo, ma non n'ebbe figliuoli, quindi pensa 
a favorire e Antonio suoi tigli naturali.' 

1364. Temendo l'oslacolo di suo fratello Alhoinoy Can 
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Signoria ordina processo contro di lui) per titolo di eoa» 
f urf } lo mette prigione a Peschiera , e di morii a più de^ 
snoi aderenti. ^ ^ 

r- i$y 5 . Con Signoria fa costruire in pietra il Ponto 
•nU'Adi^e) detto delle ItaTÌ, si magnifico, terminato dopo’ 
due anni di laroro, colla spesa dì 3 oooo fiorini d’oro.(Cost 
il Saraina^ e il BiancoUni., nia il Corte ritiene la spesa 
minore di assai). Gli architetti furono Giovanni da Ferrara^ 
e Jacopo da Gozzo. 

iS^S. Infermo nella salute, chiama poi Bonino da Campo 
Leone , terra fra i laghi di Como e Lugano , e & erigere il 
suo sepolcro, colla spesa di loooo fiorini d'oro, che porla 
la inscrizione: ffoc opus sculpsit et fecit Boninus de Cantm 
pigliano Mediolanensis Bioecesis, con altra analoga io 
versi lionini. 

Avanzato di anno in anno il male. Con Signoria 
fa riconoscere i due suoi tigli naturali BaaTOLAiiMBO, ed Aii.< 
TONIO Principi di Verona, e Vicenza, e li dà in tutela a Git* 
glieimo Bevilacqua con Tommaso Pellegrini^ quale Goreiv 
natore^ il primo aveva i 5 anni, e l'altro i 3 , r. 

1375. Dopo fatto esaminare un' altra volta il processo 
( dai proprj Giudici ) Con Signoria fìi soffocare col laccio, 
nelle prigioni di Peschiei a, il fratello Paolo Alboino. 

1375. 16 ottobre Con Signorio viene a morte di anni 35 . 
Si fanno distinti funerali, c il suo corpo è riposto nell’arca^ 
già erettasi vivente. La passione del fabbricare in esso fu 
grandissima, e molti edifizj si alzarono nel principato di 
lui', promosse il traflico e l'agricoltura, e provvide ge- 
nerosamente le popolazioni in tempo di carestia. Malgrado 
di tutto questo, il Guiscardi., cronologo di quei tempi, ac- 
cenna la sua morte colle voci : considera che morite 

el perfido Con di Verona pag. 84. 

i 38 i. Antonio della Scala., imitatore del padre, fa am- 
mazzare il fratello Bartolammeo , e dà la colpa a Spinetta 
Malaspina e ad Antonio Nogarola. Fu poi assalito il fratri- 
cida dalli Visconti., Gonzaga, e Carrara, per cui fuggi 


^84; ' . 

•oche dal Castel vecchio, dove si era ritirato. Vìveva poi 
twaingo nelle terre di Porli (Murai. An. Tom. VIIL 
pag. 4 ^ 6 .) e dicesi mancasse per veleno. Cessa cosi la domi» 
nazione Scaligera, dopo 1 27 anni dal Capitanato di Mastino 
I., e 77 dalla investitura imperiale. Il risconti Gian Gal- 
Itazzo diviene padrone di Verona. 

( Per rijMgliare il dominio, indarno mossero gli Scaligeri, 
CueuKuio II cioè, figlio naturale di Con Grande II, che dopo 
quindici giorni di principato mori, con voce che venisse 
avvelenato da Francesco da Cairara VII fautore , e Aa- 
«(Wio, e Banaoao, figli naturali di Guglielmo li, che 
avuto , per pochi giorni , pur essi, il dominio, furono posti 
in carcere, per tradimento del Carrarese, Jacopo., figlio 
di Francesco y nel Castello di Monselice^ quindi, prima 
Francesco., e poi Jacopo., riuscirono di possedere la Si- 
gnorìa di Verona, e Vicenza^ ma per recate mc^estie, e 
ufiese alla Repubblica di Venezia, questa fece lega 'Coi 
Gonzaga di Mantova, e potè ottenere la potestà di Verona^ 
Vicenza, e Padova. 

Gli Scaligeri Àntonio^ e Bruno ro tuttavìa irre^eti, 
fiirono banditi, so^ pena capitale, dai territori della Dò- 
minatrìce acclamata Repubblica ( Gattaro pag. 941 ) e fini- 
rono poi, colla loro progenie, nella Germania ( Fischer Sup. 
pag. lao. Meickelbeck^ G. Giorgio Adamo Hocheneck^ 
{ìndio., ec. ec.). 

1 • . . 



G. M. 
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Fra quanti applaudirono alle ktture, cbe ha fatto il 
nostro amico, Socio Ordinario e Censore in qiKsto patrio 
Ateneo, della traduzione con sue note del Viaggio im Italia 
di Teodoro Bell sulle orme di Dante , nelle Tivacissime 
tornate del 1 8 marzo , i e za aprile dell' anno corrente \ 
ben a ragione encomiò Ella, eh. sig. Segretario Perpetuo V ^ 

r erudito e spiritoso lavoro di quell’ illustre Alemanno, 
che fece dono all’ Italia di tanto industri , e dotte sollecitu- 
dini per promuovere ognor più lo studio, e la stima che 
far si devono della Divina Commedia ^ agevolandone l’ in- 
telligenza per tutti quei siti della gloriosa penisola, ai quali 
Dante coi suoi versi aggiunse fama immortale. 

£ mentre tutti dolevansi , che per avverse combinazioui 
non abbia potuto il sagacissimo Teodoro Meli seguiterò k’ 
orme di Dante ancim in questa nostra Provincia , e ripetere^ 
le memorie, che se ne trovano, si nella Divina Con-> 
media, che nelle altre opere dell' AUigliieri ^ egli e a Lei,* 
riverito Signore, eh' io debbo l' onorevole incarico di breveni 
mente riandarle, affinché, nella circostanza io cui il lavoro^ 
del nostro amico viene messo alle stampe, e passa negli AtUl 
dell’ Ateneo ( al quale il libro medesimo è. intitolato ) mn 
manchi in esso una pagina, che le rammenti. 

Benché pertanto io conosca, cbe la pochezza mia noni 
può mai giuguere ali' acuteua delie osservazioni, di voi j. 
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se qui fosse arrÌTato, ci avrebbe fatto dono su queste stesse 
memorie T illustre Teodoro \ pure non so rifiutarmi a cosa, 
che possa tornar gradita ai nostri Consocj, e corrispondere 
cosi air oggetto delle saggie premure sue. 

Prendendo adunque le mosse da ciò che tiene al ge- 
nerale della Provincia, si conosce nel poema del nostro 
grande Italiano, ed appunto nel Par. IX. 44 come la Marca 
Tris^igiana signoreggiasse nel iSia tutto il paese, che si 
trova dair Adige al Tagliamenlo: 

E ciò non pensa la turba presente^ 

Che Tagliamento ed A dice rinchiude^ 

Nè per esser battuta ancor si pente. 

'-E dko nel iSia, ò poco prima, perch’egli fa cenno 
nel canto medesimo al v. So di quel Riccardo da Cammino.^ 
che comandava a Trevigi , e viveva da superbo, mentre si 
ordiva la rete, che l' avrebbe preso ed ucciso, come avvenne 
nel 5 aprile i3i3 per opera di alcuni sicarj ad istigazione 
* di Altinero degli Azioni^ ciò che Dante volle indicare nella 

seguente terzina : ' 

-i' . E dove Sile a Cagnan s' accompagna 
' ■ ' Tal signoreggia^ e va colla testa alta., 

■ Che già per lui carpir si fa la ragna. 
i • In fatti il Muratori (Script. Ber. Ital. T. X. nella nota 
al lib. 6. Rub. i o della Storia di Albertino Mussato ) rife-‘ 
lisce, che nel 1 3 1 2 fu tal congiura ordita in Trevigi , proba- 
biknente dai Ghibellini, e condotta con tanl'arte e secretezza, 
che, mentre Riccardo stava giuocando in tutta quiete, e fuori 
di ogni sospetto, venne con un ronco ucciso da un conta- 
dino, che potè penetrare nelle stanze di lui, e fu subito messo 
in pezzi dalle guardie senza poter sapere chi fosse, nè da 
ohi mandato. DeiP autore della congiura per cui fu ucciso 
Riccardo, mentre tacciono tutti i commentatori, il Postilla- 
tore Cassinese scrive : occisus proditorie per assassinos 
ad petitionem Domini Altinerii de Calzonis ( Azzonis )de 
Treviso. Il Boccaccio vuole invece, che i suoi vicini, gelosi 
df sua potenza, si servissero di un pazzo per metterlo a moi '- 1 
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te. E qui giova uotare, che Dante , segnando il punto dov* 
il Cagnano mette nel Sile, cioè il sito oggi dello PorUe 
deir Impossibile-, indicava quello per cui probabilmente assai 
i congiurali penelrarono nella CilU, per quel' canale ap> 
punto, che va per di dietro alla piazza dei Siguori, ed al 
palazzo che teneva Riccardo. • Honiina pure il nostro Poeta 
la Marca Trivigìana, la Lombardia, e la Romagna, dove 
dke, erano buoni i costumi prima che Federico II impeà 
catore avesse briga colla Chiesa, prima cioè che avessero 
incominciarne nto le controversie tra il Sacerdozio, e l’ Im- 
pero •-) e ciò nella terzina che segue : • 

Su quel paese che Àdice , e Po riga 
Solca valore-, e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga. 

(Puac. XVI. ii5). 

Al modo stesso Dante nomina . Feltre città della Marca 
nostra col nome di Feltro: ' 

Piangerà Feltm ancora la diffldta 

Deir empio suo Postar-, che sarà sconcia 

Si, che per simil non s' entrò in Malta. > 

(Pab. IX. 5z). / 

Dove il Poeta volle lasciare eterna memoria dei tradi-' 
mento, che, il Vescovo di Feltre (Àlessandio Piacentino., o 
Garza, di casa Lussia, o secondo altri un fratello di fiùi- 
liano Novello di Piacenza) praticò ai tre Ferraresi Fratelli 
della Ponte, o Fontana, che si erano colà rifugiati per sicu- 
rezza , e che sotto fède fiatti prigioni , e dati nelle fiorae del 
Governatore di Ferrara (forse tenendosi il Vescovo.a ciò^ 
costretto dal giuramento di fedeltà al Pontefice, contro cui< 
i dalla Fonte avevano voluto far novità ) furono poi tetti ivi > 
crudelmente morire. Questi genliluoniioi diFerrara, detti 
la Fontana, presi in Feltre, furono tre: LancUotto, Claru%io,t 
e JlrUoniolo. È poi naturale, che il fatto movesse T ira di Dan-^ 
te non solo per la fierezza del caso, m' ancora perché queste i 
siguori dalla Fonte o Fontana erano di quegli Aldighieri,i 
iU quali venne la moglie di Cacciaguida proavo ^ Dante ,j 



igo . • ; . 

che diedè al casato di lui il coghome /élàighieri^ d’ onde jéUì^ 
^kùfù, eh' è quel cognome legitlimo sul quale ci ha intratte* 
fiuto in quest' anno ste»o il sudiletlo nostro Censore. 

- , Passando ora alle patrie storie kggesi neir Inf. G. \If. 
lu'109: 

' E quella fronte c’ ha ’l pel cosi nero 

È AziOlino . . . • 

Questo è r Esselino che fu detto da Romano^ perchè abitare 
il castello che stara situato sopra uno dei piccoli colli della 
Alarca Ti-ivigiaua verso Bussano^ quale viene descritto dal 
nostro Poeta nei versi seguenti : 

In quella parte della lena prava 
Italica^ che siede tra Rialto^ 

E le fontane di Brenta^ e di Piava., 

Si leva un colle., e non surge tant' alto , 

• Là dove esci già una faceta., 
else Jece alla contrada grand'assalto. 

( Par. IX. aò ). 

Nacque inlatU addi a 4 aprile 1 1 94 nel Castello già detto ^ 
quel crudele Azzolino., od Ezzelino ( cioè piccolo Attila 
come n' erudisce opportunemente il eh. Teodoro Meli) terrò 
di questo nome nella famiglia de’ Conti d Onora ^ che 
tir anneg giando occupò la Marca Trivigiana in qualità di 
Vicario imperiale, e fu Signore di Padova, Città che sog-> 
giacque al ferreo giogo di lui dal iaS7 sino al is 56 . Nè ti- 
ranneggiò solamente la Marca, ma anche una parte della 
Lombardia dal ia 3 o al iaS9, tempo della sua morte in 
Soncino. Pietro Gerardi storico di que’ tempi scrìve diffusa^ 
mente tutte le crudeltà di costai tra le quali quella di aver &t- 
to morìre dodici mila persone, ma in diversi tempi, e con vari' 
anpplicj ^ e non che li facesse ardere tutti in un medesimo dà, 
come vuole ilZiatmo, che dopo la ribrìiione de’ Padovani do- 
dici «nil* ne fecesse chiudere nel Prato della Valle, e li facesse 
ardere con Aldobrandino suo Cancelliere, che tutti i nomi ^ 
^ area notati in un quaderno, dicendogli, che fecea di lai, 
e di tutti quelli an sacrifizio al Demonio per molti benefizi 
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txctyaii da lui', laonde volerà che andasse eoi quaderno in- 
aine eoa loro all’ Inferno , e noiBioaUunente per sua parte 
glieli presenUusè. j. ’n- , 

Dante noniina pure nello stesso Canto IX.Par.v. 3 a. Cur 
‘nizza sorella di Ezzelino III, donna inclinata forte ai 
piaceri amorosi, e questa ritrota nella stella di Tenere: 

“ ly una radice nacqui^ ed io ^ ed ella: 

' * Cnnlzza fui chiamata^ e qui rifulgo^ • 

*' Perchè mi vinse il lume tT està Stella. ^ 

* Ma lietamente a me medesma indulgo 

" La cagion di mia sorte, e non mi noja-. 

Che forse parria forte al vostro vulgo. 

" Che Dante poi abbia aruto dimora , e casa in Treviso lo 
fan certo le seguenti considerazioni. Dante era farorito da 
Cane della 5 ro/a (quel medesimo quivi morto nel 21 luglio 
tS29 per aver bevuto fuor di tempo, ed in copia ilella no* 
stra eccellente acqua tutto acceso e caldo com’era, prima di 


entrar vittorioso in Treviso nel giorno 18) ma fu un tem- 
po che cadde in disfavore, e fu allora che si volse ai Signori 
da Canàrio, cui spetta quel Gherardo che loda nel TeaU IT 
del Convito, e da kd è chiamato d huen Gherardo. Qui 
visse , e mori un suo discendente. D sepolcro di costui giace 
tuttavia in questa Cattedrale, da quando fu levato dalla pro- 
fanata Chiesa di S. Margherita, ed è nota riscrizione scolpi- 
tavi in versi leonini j iscrizione eh’ è in lode di un Pietro, se 
non figlio, pronipote di Dante, perocché Pietro il figfio, co- 
me provò M. Dionisi ( Prep. Stor. 1 1 . p. 1 $7 ) morì nelFan- 
no i 364 , ed è sepolto a S. Michieledi Campagna fuor di Te- 
réna, onde lo stessoEpitafiBo risulta per assai capisoipeUo(*)k 
6 ad ogni modo fuor di dubbio, ohe Dante ebbe casa in Tre- 


(*) Eccoaa U auitiaùn copia , dod qaala piena di errori fu iiam- 
paia nel iSSo in Trerifo nel VoInnM XII della BiéHeteca /nnraiWn 
p, 89 , na quale con menome diffèrenxe la oSeree Monaignor DioHÙi na| 
ToU L p. 167 detta Pnparaxione Istoriea , e quale oggi t 3 loglio 1841 In 
bo rerificnta io medeeìnio in preeema dalli rirarili làgaorì Mouigaor Cann> 
■Ico CaeeelU TempMia, • D. SekutimM» PmSfwebuo Saerìfia della Cali 
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viso, e che meritamente tJrrivabene nel suo Secolo di Dai» 
ie pag. 3 i 6 scrìve: prima di varcare il Tagliamento Dante 
abitò nella Marca^ cK è contigua al Foro Giulio. Potres^ * 
simo fors' anche dedurlo dall' autorità del famoso nostro aa- < 
Ileo Codice membranaceo) in cui sta scritta la Divina Com^ 
media ^ dappoiché se la famiglia di Dante non avesse fatta . 
dimora in Trevigi, non si potrebbero leggere in esso molte 
parole, che sono affatto proprie del uostio dialetto, come tra .. 
le altre beccher per beccajo ec.Si aggiunge, che nel Trattato 
de volgari eloquio ( salvo il vero sull'autenticità di questo li- 
bro , cui il nostro amico non assente si di leggeri ) Dante • 
al Capo XIV , presa in considerazione la lingua elm al 
suo tempo si parlava in Trevigì, la trova sconcia, e rozza, 
perchè a guisa de’ Bresciani, Veronesi, Vicentini, Padovani, * 

{•draU di Tr«nic^ un chk>$trì di cui (da qaaodo fu lavata dalla Chatsa di * 
S, MargUariia, dov'era) atiate «aritu io caraUarì gotici, a :ta«xa dìllooghu 

cLAvomra • me • fgravt . tvmvutvs • coaroAK • Tirava . ^ 

7 A*T . ANIMA . C1AI4 . CILESn . rVlGIT . IN . Aia ^ 

NAiff • Piva . wT , rrsTT* • ivvknu . pvit • atqvi . vinvstv& 

^ . M • ITAB . QVOQTB • • INOB • PBBITVS • UTAOQVB 

A ■XTITIT* n Ifimrt. aVUrOaTM. BT, BCAUTA • BBPBBXVB ^ 

rt , UBBYM . PATaXS • PYMGTU • APBaiHBT • All . ATUS r 

CVM . CBNITVS • I>AMT1< . FUBBIT • AVPBa • AiriA • VOLANTia 
CiaaiNB . MATCBHO • PICVIAO • PAOMVS , AVCANO 

Momm oYi . pracATAs . animas • aiLavAim • butai 

«YO . PAMBe DBYS . 6AVMT * PAOBBaiTU • OYB . 

Sotto appariscoBO cancaliata collo acalpcllo altra tre liaec* Or aceooo . ^ 
la traduxiooa Intanila : 

È ^ui chiuso Phiro tumulato tu corpo tetro ^ ma V anima chiara n« 
Splendo neHa coleste ara — poiché fu pio e giustOt giocane» e utnusto — 
éd anche ad mn tempo perito neltnno e F altro diritto ^ visse osperitmen^ 
toiuU aesm c«ri, e trovò scritti per chiarire il libro del Padre in luoghi 
osenrt — sendo egli figlio di Dante sopra le stelle volante — con verso 
materno scorso tsUto f averno — e dai monte purgate» olevando t animo 
beate — cittadino di fama dwina di cui Fiorenza compiatesL ^ 

PioaloieDta la giuaUAkima ot>ar«aAÌafii di Monbig. Dionisi cooviocono cha 
qui ii irAlU di un Pietro nipote o pronipote, ma noo mai tìglio di Dante, e 
che il Comrnto, cha, privo di alcuu Ìuiriii»eco pregio, va tolto il aome di 
qiietli, Mzrh io vece fattura di quello, cioè del Accolu XV cui asAcgnaù^ 
questa medesima pietra. 
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si proferiva la v consonante per f, removendo T ultinia 
sillaba, com' è nof per nove ; vif per vivo^ lo che veramente 
è barbarismo , e rìproviamlo. Dico che non avrebbe potuto 
dire questo tanto del linguaggio barbaro de' Trivigiani <f aU 
loca, se personalmente egli stesso non ne avesse fatto ba- 
stante pratica. 

Non mi ricordo che Dante uomini altri oggetti, ed altre 
cose che alla nostra Trevigi , o dintorni appartengauo, in 
fuori del già detto Gherardo da Camino, a cui dà il titolo 
di buono. 

Currado da Palazzo, e il buon Gherardo 
E Guido da Castel, che me’ si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 

(PuBG. XVI. 124) 

e poco dopo: 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di eh' è rimaso della gente spenta 
In rimproverio del secai selvaggio ? 

O tuo parlar m' inganna, o el mi tenta. 

Rispose a me, che parlandomi tosco 
Par che del buon Gherardo nulla, senta. 

(PUHG. XVI. ) 

Oltre a Gherardo nomina la sua figlia Gaja, donna chia- 
ca,as$ai per essere stata di eccellentissima forma, e specchio 
nitidissimo di onestà. 

Siccome poi tutto che tiene al Sile, ed alla Marca nostra, 
Io troviamo precipuamente nel più volte citato CanU> XVI 
del Piirg. e IX del Parad., vado (lensando, che mal non si ap- 
ponga r amico nostro, il quale è d'avviso, che molti imclii 
anni prima del iSai fosse compiuto tutto il poema di Dante, 
ed il Purgatorio non prima del i!li5 od in quel torno. Qui 
lioviaino in fatti alla metà del Purgatorio i casi del i3i2. 

Non sono pochi per ultimo quelli, i quali stupiscono 
come Dante non abbia fatto cenno veruno del nostro insi- 
gne concittadino il Sapto Pontefice Benedetto XI Bocca- 
cini, che tenne la sedia di S. Pietro dal 21 ottobre i3o3 al 

i3 
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^luglio i)o 4 i i** ^ meraviglia deve cessare sabitocchè si 
approvi coU* amico nostro, che non solo il Pontificato di 
questo Santo Uomo è stato di assai corta durata, ma die 
inoltre egli , nello spirito conciliatore che lo animava per 
la pace della santa Chiesa , fii quegli che liberò daUe cen> 
sure Filippo il Beilo restituendolo alla grazia* delia Santa 
Sede. 

Mi fo debito pur d' avvertire, che se il eh. Teodoro HeU 
avesse onorato di sua presenza Treviso, qui pure, e nel no- 
stro veneratissimo Bealo Enrico da Bolzano,^ avrebbe tro- 
vato vive e parlanti ancora le istituzioni e le tradizioni 
edificanti e divote dei secolo XIII , e nel povero legnaiuolo 
tirolese la 5 . Zita di Lucca, e la 5 . Rosalia di Palermo. 

Gradisca ella intanto , degnissimo Sig. Segretario Per- 
petuo, queste brevi considerazioni, ch'io le trasmetto sol- 
tanto per adempimento dei suoi riveriti comandi; e quanto 
mi è dolce l’ avervi soddisfatto , benché debolmente assai , 
in questo incontro; creda che mi sarebbe altrettanto di con- 
tentezza poter corrispondervi anche in ciò che risguarda 
la pubblicazione di quell’ Indice , che ho già conqtUato , di 
tutte le voci esistenti nel testo della Divina Commedia; 
pubblicazione che certo sarebbe fatta da molti anni addie- 
tro , se a tanto bastar potesse il solo desidero di coo^pro- 
varle i sentimenti di stima, e di rispettosa osservanza, 
che le professa 

Di Treviso addi io giugno 1841. 

Illustre Sig. Segietario Perpetuo 
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